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La nuova serie della collana Scien-
ze Sociali si inserisce nel panorama 
editoriale italiano con un carattere 
di dialogo disciplinare e di apertura 
epistemologica e ideologica. Scien-
ze Sociali intende mettere a fuoco 
temi della sociologia come discipli-
na scientifica. Tuttavia, in una più 
ampia logica di rete, le scienze so-
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Il volume Narrazioni in transizione: voci, luoghi e immaginari 
esplora il ruolo delle narrazioni nei processi sociali 
contemporanei, assumendo il racconto non come semplice 
forma espressiva, ma come pratica culturale, relazionale e 
politica capace di contribuire alla costruzione della realtà 
sociale. 
Muovendosi nel quadro della “svolta narrativa” delle scienze 
sociali, il volume propone una riflessione interdisciplinare 
sulle forme attraverso cui individui, gruppi e istituzioni 
producono significati, costruiscono identità e interpretano il 
mutamento. Le narrazioni emergono così come dispositivi simbolici 
attraverso cui si definiscono appartenenze, si articolano memorie 
collettive, si rendono visibili marginalità e vulnerabilità, ma anche 
possibilità di riconoscimento, partecipazione e trasformazione 
sociale. 
I contributi raccolti affrontano temi centrali del dibattito sociologico 
contemporaneo: media e discorso pubblico, migrazioni, marginalità, 
criminalità organizzata, religione, politiche di genere, 
partecipazione giovanile, territori fragili e comunicazione 
politica. Attraverso approcci teorici ed empirici differenti, 
le autrici e gli autori mostrano come le narrazioni agiscano 
simultaneamente come strumenti di rappresentazione e 
come pratiche performative, capaci di orientare immaginari, 
relazioni sociali e forme dell’agire collettivo. 
Attraversando culture, luoghi e spazi pubblici, il volume 
restituisce una lettura critica della contemporaneità, 
evidenziando la centralità del racconto nei processi di 
costruzione del senso e nelle dinamiche di potere che 
attraversano le società tardo-moderne. Ne emerge 
una sociologia della narrazione attenta alle tensioni tra 
visibilità e invisibilità, memoria e innovazione, esperienza 
individuale e dimensione collettiva, contribuendo a interpretare 
le trasformazioni sociali in corso e le nuove configurazioni del vivere 
insieme.
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Prefazione

NARRAZIONE, REALTÀ SOCIALE  
E PROSPETTIVE DI ANALISI

Emiliana Mangone*

Chi si è occupato in maniera diretta o indiretta di narrazioni, a prescindere 
dalla disciplina di afferenza, si è sicuramente imbattuto nel lavoro di Roland 
Barthes (1966) da cui emergono due caratteristiche primarie dei processi nar-
rativi: la prima, è che essi sono tipicamente umani e da qui discende la secon-
da e, cioè, l’universalità degli stessi. Quest’ultimo aspetto, però, può trarre in 
inganno facendo giungere alla facile conclusione che le narrazioni, vista la loro 
universalità, possono essere insignificanti (prive di specificità), ma fin da ora si 
può affermare che le narrazioni, poiché parte essenziale della vita quotidiana 
degli esseri umani, sono portatrici di significato (ciò sicomprenderà anche me-
glio nei capitoli che si susseguono in questo libro). D’altronde Bruner (1991) 
sosteneva che le “storie” non “accadono” nel mondo reale ma nella mente de-
gli individui – world making [creazione del mondo] – e questa ambiguità si ri-
solve proprio con il ruolo di mediazione simbolica che assumono le narrazioni 
coniugando l’autobiografia e la cultura di riferimento degli individui.

Agli studiosi di scienze sociali non solo è chiaro quanto appena detto, ma 
anche che, ogni volta che si affronta un nuovo o anche vecchio oggetto di stu-
dio o di indagine, è importante definirne i contorni per delimitarne i limiti 
(ontologici, teorico-epistemologici e anche metodologici) e per evitare un’ec-
cessiva semplificazione dei fenomeni particolarmente complessi. E se ci focaliz-
ziamo sul concetto di “narrazione” (Mangone, 2022) la cosa è ancora più com-
plessa in quanto nella società a noi contemporanea le narrazioni sono veicola-
te prevalentemente dai mezzi di comunicazione (vecchi e nuovi, inclusi i social 
media). Ciò determina che nell’equilibrio mete culturali e mezzi legittimi 
(Merton, 1949) esse assumono funzioni diversificate pur restando indiscussa la 
loro influenza sull’opinione pubblica in quanto giocano un ruolo importante 
nella costruzione della realtà sociale e degli immaginari (Mangone, 2024) attri-
buendo un preciso significato a eventi e a situazioni diversificate. Questo per-
mette anche una sorta di ricongiunzione tra il passato e il presente, si definisce 
la storicità dell’essere umano che rende più semplice anche la comprensione 

*  Professoressa Ordinaria di Sociologia dei processi culturali e comunicativi, Dipartimento 
di Scienze Politiche e della Comunicazione, Università degli Studi di Salerno. emangone@uni-
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del suo agire per il futuro. La narrazione diventa, dunque, importante nel ri-
congiungere il passato con il futuro perché riattualizza il passato in una pro-
spettiva futura conservando la memoria delle azioni nel fluire inesorabile del 
tempo; d’altronde, come sostenuto dalla Arendt (1961), gli individui non so-
no preparati per questa specifica attività cognitiva e la narrazione li aiuta a tro-
vare una loro collocazione ricomponendo e attualizzando il passato guardando 
al futuro. Nello specifico la narrazione delle memorie alimenta la costruzione 
di un discorso sociale e anche pubblico che mira a transitare dalla dimensione 
individuale a quella collettiva, con quella forza che trasforma una “storia” in 
una parte della cultura del presente che si proietta verso un futuro più o meno 
remoto. In altre parole, si offre agli individui la possibilità di presentarsi e au-
to-rappresentarsi potendo decostruire il vissuto ed essere riconosciuti come 
soggetti.

Prima che il lettore si addentri nella lettura dei capitoli di questo libro è, 
dunque, utile chiarire qualche ulteriore elemento che permette di comprende-
re meglio il concetto e le dinamiche della narrazione. C’è da dire infatti che, 
analogamente a quanto accaduto per il concetto scientifico di cultura 
(Kluckhohn, Kroeber, 1952), anche per il concetto di “narrazione” si possono 
registrare molteplici definizioni. Ciò ha portato la Riessman (1993) ad affer-
mare che non c’è un’unica e inequivocabile definizione di “narrazione” perché 
come concetto rientra nell’ambito di ricerca di molteplici e differenti discipli-
ne umane e sociali.

Questo è il motivo per cui nei contributi di questo libro non si troverà una 
nuova definizione di “narrazione”, ma da parte di chi scrive si rende indispen-
sabile evidenziare la differenza tra il concetto di “narrazione” e quello di 
“storytelling” (Han, 2023; Mangone, 2023), poiché è il primo che in questo li-
bro viene applicato ai processi socioculturali che – di volta in volta – sono l’og-
getto specifico di analisi dei vari capitoli. Per fare ciò si richiama quella che è 
stata definita la narrative turn a partire dagli anni ’80 del secolo scorso (Hyväri-
nen, 2010), cioè la “svolta narrativa” delle scienze umane (Kreiswirth, 2005) e 
sociali (Berger, Quinney, 2004; Raine, 2013) che ha permesso l’ingresso nell’e-
pistemologia e nell’ontologia sociale dei concetti di narrazione e narratività 
(Somers, 1994). Il concetto di narratività, per esempio, è stato introdotto in 
maniera specifica per far comprendere che non tutto ciò che è detto o scritto 
può intendersi come narrazione nella pratica quotidiana (Abbott, 2002; Prin-
ce, 2005). Questo, infatti, assume due accezioni, una descrive la qualità del-
l’“essere della narrazione” (l’insieme delle proprietà distintive che caratterizza-
no le narrazioni) e l’altra che, invece, delinea l’insieme delle caratteristiche op-
zionali che rendono le narrazioni più tipicamente narrative (rispetto ad altre) e 
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immediatamente identificabili, elaborabili e interpretabili come tali. Ed è at-
traverso questi processi di mediazione simbolica della narrazione che fondono 
storia e finzione che gli individui, secondo Ricœur (1991), hanno accesso all’i-
dentité narrative [identità narrativa] e al contesto relazionale che riguarda isti-
tuzioni, narrazioni pubbliche e pratiche sociali quotidiane degli individui. La 
realtà sociale che gli individui costruiscono con le attività quotidiane attraver-
so il processo di socializzazione, infatti, apre – con la narrazione – un processo 
dialettico e dialogico (Ricœur, 1986) tra l’individuo all’interno del mondo so-
ciale (idem) e la singolarità dello stesso (ipse) che permette agli individui di non 
essere influenzati dalla realtà per quello che è, ma per quello che essi ritengano 
sia. Una medesima situazione vissuta dagli individui in culture diverse, infatti, 
può essere definita e compresa differentemente sulla base dell’interpretazione 
della cultura (Geertz, 1973) anche se alcuni studiosi associano il processo in-
terpretativo a quello che la Griswold chiama oggetto culturale, cioè a «un signi-
ficato condiviso incorporato in una forma» (1994, trad. it. 1997, p. 26), vale a 
dire un’espressione significativa. Quella di Ricœur si rivela essere un’ermeneu-
tica del sé (Ricœur, 1992) che privilegia gli spazi delle relazioni all’interno dei 
processi socioculturali che divengono un fattore importante per il riconosci-
mento dell’identità attraverso e all’interno degli investimenti relazionali di 
ogni singolo individuo.

Alla luce di ciò, già è chiara la differenza tra “narrazione” e “storytelling” 
(Mangone, 2023) anche se quest’ultimo termine spesso è considerato come si-
nonimo di “narrazione” (Ryan, 2005) pur non essendolo nella pratica quoti-
diana. Per ovvi motivi di spazio questo dibattito lo si rimanda all’ampia lette-
ratura, tuttavia, si chiarisce che l’inizio di questa differenziazione può essere ri-
condotta alle parole che Mitchell scrive nella prefazione allo speciale della rivi-
sta «Ciritical Inquiry» dal titolo On Narrative in cui precisa che l’attenzione de-
ve essere rivolta «sul valore e la natura della narrazione come mezzo attraverso 
il quale gli esseri umani rappresentano e strutturano il mondo. È ovvio che, se-
condo il relativismo moderno, esistono molteplici versioni degli eventi e delle 
storie che li riguardano e che è sospetto affermare di possedere la versione ‘ve-
ra’, ‘autorizzata’ o ‘fondamentale’» (1980, pp. 1-2). Ciò permette di andare ol-
tre l’idea di narrazione insita nelle scienze umane legata all’opera aristotelica 
(in particolare la letteratura), avvicinandola invece alle scienze sociali che sono 
invitate a riflettere sulla natura e le funzioni della narrazione come elemento 
costitutivo della vita quotidiana e del mutamento sociale. Le scienze sociali per 
fare ciò pongono attenzione alla cultura e contemporaneamente alla natura 
dell’umanità basandosi su due ordini di questioni specifiche: la prima, mira a 
fornire una descrizione della narrazione e le funzioni che essa svolge per gli es-
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seri umani; la seconda, mira a una definizione della narrazione e cerca, quindi, 
di individuarne le caratteristiche distintive. Con l’emancipazione della narra-
zione dalla letteratura e da qualsiasi tipo di supporto testuale (si vedano le nar-
razioni e le micronarrazioni mediali fatte anche da sequenze di immagini, vi-
deo e/o foto), essa viene riconosciuta come un fenomeno semiotico che tra-
scende le discipline e i media.

In definitiva, l’elemento distintivo che permette di parlare di “narrazione” e 
non di “storytelling” è la presenza di un evento (Polkinghorne, 1988), pertan-
to, “evento” diventa la parola chiave perché senza un evento o una sequenza di 
eventi a cui attribuire significato non saremo mai di fronte a una narrazione. Il 
porre attenzione agli eventi (che sostanzialmente sono azioni) e soprattutto al-
la loro rappresentazione fa emergere la differenza – estremamente importante 
– tra storia e narrazione e, quindi, nuovamente alla differenza tra “narrazione” 
e “storytelling”. Abbott (2002), inoltre, nell’introdurre la parola chiave “even-
to” nelle sue riflessioni aveva fatto un’ulteriore distinzione tra “narrazione” che 
è la rappresentazione degli eventi (storia + discorso narrativo), “storia” (evento 
o sequenza di essi, il “cosa”), e “discorso narrativo” (come gli eventi sono pre-
sentati e rappresentati, il “come”).

A questi elementi di carattere epistemologico del dibattito si accompagnano 
ulteriori aspetti che riguardano le trasformazioni delle forme e dei mezzi di co-
municazione che si sono registrati e che ancora si registrano con l’avvento 
dell’intelligenza artificiale (IA) e in particolare: a) le fonti di informazione che, 
una volta, erano costituite solo dagli individui con i quali si era in interazione 
face to face, nella società contemporanea si sono moltiplicate per la diffusione 
dei media (vecchi e nuovi) che sono in grado di generare uno scambio simbo-
lico; b) si assiste a un flusso continuo di informazioni che è sempre fruibile – 
in particolare con le reti informatiche – purché si disponga di una connessio-
ne. Le trasformazioni dei sistemi e delle forme di comunicazione e il modo di 
fruire delle informazioni hanno avuto, quindi, conseguenze sul modo in cui gli 
individui costruiscono la propria realtà sociale. Oggi, è prevalentemente attra-
verso la narrazione dei media che gli individui riescono a costruire una propria 
idea di mondo e la loro identità progettando la propria biografia di vita. Le 
modalità con cui i mezzi di comunicazione filtrano le informazioni, come esse 
sono espresse o quali immagini utilizzano e, infine, il frame proposto per de-
scrivere e interpretare gli eventi (Goffman, 1974) sono tutti fattori che influen-
zano l’opinione pubblica e il discorso pubblico (Mangone, 2026). Da ciò, 
emerge il complesso ruolo che la narrazione, così come prodotta dai mezzi di 
comunicazione di massa, assume nella riduzione o nell’amplificazione del sen-
so di incertezza della collettività. Non si possono, infatti, considerare i mezzi di 



prefazione

17

comunicazione semplicemente come dei “messaggeri neutrali” di informazio-
ni, poiché oramai ricoprono un ruolo attivo nella costruzione della pluralità 
dei significati e ciò richiede una sorta di “arbitraggio” tra i significati che pos-
sono avere una pretesa totalitaria e/o assolutistica.

A ciò sottostà il rapporto tra il mutamento sociale (la “transizione” del tito-
lo di questo libro) e la narrazione (Mangone, 2022, 2024) e, quindi, alla capa-
cità degli individui non solo di costruirsi un’idea intorno all’ambiente circo-
stante (realtà sociale) ma, di conseguenza, anche ad agire in base a questa real-
tà costruita. La realtà sociale, quindi, non è “costitutiva”, ma è una “qualità” 
che appartiene ai fenomeni che gli individui riconoscono come indipendente 
dalla loro volontà (Berger, Luckmann, 1966) e derivante dalle forme storiche 
con cui correlano il sistema sociale e il mondo della vita (Lebenswelt). Ogni in-
dividuo si “rappresenta il mondo” in maniera diversa sulla base della singola 
esperienza di vita quotidiana e della conoscenza socialmente derivata che si tra-
sforma in conoscenza socialmente approvata in quanto «diventa un elemento 
del concetto del mondo relativamente naturale», perché riconosciuta e accetta-
ta non solo da chi la possiede ma anche dagli altri e questo «anche se la fonte 
di tale conoscenza rimane completamente nascosta nel suo anonimato» 
(Schütz, 1946, p. 478). La realtà sociale comprende, quindi, il significato so-
ciale attribuito a determinate situazioni, ma anche i significati prodotti dal 
mondo soggettivo degli individui.

La realtà è, dunque, un sistema costruito socialmente secondo un ordine e 
una certa sequenza negli eventi che organizzano sia elementi soggettivi (realtà 
significante degli individui) sia oggettivi (ordine sociale o istituzionale) come 
prodotto del vivere quotidiano degli esseri umani (Wallace, Wolf, 1980). Que-
sti prodotti si differenziano per contenuto e significato a seconda della sfera di 
riferimento degli individui (pubblica e/o privata) e del sistema socioculturale 
per la presenza di esperienze e biografie dei membri della collettività diversifi-
cate l’una dall’altra (Hannerz, 1996). Ciò porta a considerare la società come 
una sorta di “arena dello scontro” all’interno della quale la narrazione costrui-
sce la scala gerarchica dei problemi sociali. Essa, infatti, tende a sovraesporre al-
cuni fatti (o eventi sociali) rispetto alla loro reale portata distorcendo la realtà 
(Gerbner et al., 2002), ma allo stesso tempo può ridurre le distanze sociali per-
ché modifica la mappa delle relazioni spaziali (Meyrowitz, 1985). La narrazio-
ne, dunque, è parte della vita sociale e questo è un fatto ineluttabile. Come è 
ineluttabile la sua ambiguità concettuale poiché può mobilitare in modo glo-
bale gli individui ma ha, comunque, un’appropriazione locale: «La globalizza-
zione della comunicazione non ha cancellato il carattere locale dell’appropria-
zione, ma se mai ha creato un nuovo genere di asse simbolico proprio del mon-
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do moderno», così affermava Thompson (1995, trad. it. 1998, p. 246). Gli in-
dividui non hanno sempre l’esperienza diretta e immediata degli eventi che flu-
iscono continuamente, il più delle volte è un’esperienza indiretta derivata dai 
media che hanno la capacità di rappresentare “spaccati di realtà” contribuendo 
alla formazione di idee e immagini spesso tipizzate perché fondate su di una se-
lezione di eventi che sono trasformati in notizie ma è altrettanto vero il fatto 
che, in questo flusso, ci sono eventi (e problemi sociali) che reclamano la loro 
unicità e una posizione di rilievo.

Nelle pagine che seguono di questo libro, curato da Isabella Crespi, si potrà 
osservare come il lavoro portato avanti con grande maestria dai diversi autori e 
autrici (in alcuni casi anche con uno sguardo internazionale) ha prodotto co-
me risultato una sintesi che riassume e crea nodi tra le diverse variabili e le di-
namiche sopra evidenziate e questo prescindendo dai diversi ambiti di applica-
zione declinati nelle parti del libro (culture, discorso pubblico, politiche e po-
litica). I capitoli di questo libro, pur presentando un’insita differenziazione, di-
mostrano come le narrazioni diventano il mezzo per spingere all’azione sia l’in-
dividuo sia il collettivo. Ciò perché esse molto spesso sono configurate secon-
do i “motti” che Merton aveva applicato rispettivamente alle grandi teorizza-
zioni sociologiche e all’empirismo spinto. Relativamente al primo, egli affer-
mava «Non sappiamo se quel che stiamo dicendo sia vero; però esso è almeno 
importante», per il secondo affermava «È dimostrabile che le cose stanno così, 
ma non siamo in grado di stabilire l’importanza» (Merton 1949, trad. it. 1992, 
p. 225). Alla luce di questi due motti, si può sostenere che la narrazione si fon-
da con tutte le sue implicazioni su di essi poiché, spesso, chi costruisce la sto-
ria e chi la racconta è il medesimo soggetto e non sappiamo, così come soste-
nuto da Mitchell, se il soggetto sia in possesso della versione «‘vera’, ‘autorizza-
ta’ o ‘fondamentale’» (1980, p. 2).
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PERCHÉ OGGI LA NARRAZIONE CONTA

Isabella Crespi

«Il mondo sociale non si limita a essere raccontato attraverso le storie:
esso prende forma attraverso di esse»

(Somers, 1994)

In un’epoca segnata dalla saturazione comunicativa, dalla crisi delle grandi 
ideologie e dalla moltiplicazione delle voci, la narrazione è tornata a occupare 
un posto centrale nella riflessione sociologica e, lungi dall’essere un semplice 
ornamento della comunicazione o un espediente stilistico, essa si configura co-
me una pratica sociale densa, plurale e generativa.

Raccontare non significa soltanto trasmettere un contenuto, ma costruire le-
gami di senso, negoziare identità, orientare l’agire e posizionarsi nel mondo. 
Per questa ragione, una sociologia che intenda comprendere i processi sociali 
contemporanei non può prescindere da una teoria e da una metodologia del 
narrare. In questa prospettiva, la narrazione non solo riflette la realtà sociale, 
ma contribuisce attivamente alla sua costruzione e trasformazione, configuran-
dosi come una dimensione costitutiva della società (Mangone, 2022).

Il presente volume si inserisce in questo quadro, proponendo una riflessio-
ne articolata sul ruolo della narrazione nei processi sociali contemporanei. L’at-
tenzione al narrare non risponde soltanto a un interesse teorico, ma riflette la 
crescente rilevanza delle pratiche narrative nella costruzione del senso, nella de-
finizione delle identità e nella configurazione delle dinamiche di potere e di 
mutamento sociale. In un contesto caratterizzato da trasformazioni profonde – 
tecnologiche, culturali e politiche – interrogare le narrazioni significa interro-
gare i modi attraverso cui il sociale prende forma, si rappresenta e si trasforma.

Infatti studi sociologici recenti hanno mostrato come, nella tarda moderni-
tà, la narrazione sia divenuta una risorsa centrale per la produzione di valore 
simbolico e per la legittimazione delle identità. Reckwitz (2022) descrive una 
“società delle singolarità” in cui individui e gruppi sono chiamati a raccontarsi 
come unici e riconoscibili, mentre Illouz (2023) mette in luce il ruolo delle 
narrazioni emotive nella regolazione delle relazioni intime e sociali. In entram-
bi i casi, il racconto emerge come una forma di mediazione fondamentale tra 
esperienza individuale e ordine sociale.

In questa direzione, studi recenti sottolineano come le narrazioni contribu-
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iscano attivamente alla produzione di valore simbolico, configurandosi come 
risorse attraverso cui gli individui costruiscono e negoziano identità socialmen-
te riconoscibili all’interno di contesti competitivi e altamente riflessivi. Come 
osservano Nehring e Röcke (2024), le narrazioni contemporanee di sé risulta-
no strettamente intrecciate a processi di valorizzazione simbolica, in cui il rac-
conto personale diventa parte integrante della produzione di valore sociale ed 
economico. Allo stesso tempo, la letteratura sociologica evidenzia come le nar-
razioni non si limitino a rappresentare l’identità, ma ne costituiscano una di-
mensione performativa e relazionale, attraverso cui gli attori sociali si colloca-
no entro strutture di significato più ampie e dinamiche (Cannizzo, James, 
2020; Hilmar et al., 2024).

Questa centralità del narrare non è un fenomeno isolato, ma si inserisce in 
un più ampio movimento teorico noto come “svolta narrativa”. Come rico-
struisce Hyvärinen (2010), tale svolta non indica un paradigma unitario, ben-
sì un insieme eterogeneo di approcci che, a partire dagli anni Ottanta, hanno 
progressivamente riconosciuto al racconto un ruolo chiave nella costruzione 
del significato sociale. La narrazione viene così assunta non solo come oggetto 
di analisi, ma come modalità cognitiva fondamentale, capace di collegare espe-
rienza, interpretazione e azione (Herman, 2013).

In questa prospettiva possiamo collocare fin dagli anni ’90 il contributo di 
Bruner (1991), che distingue tra una modalità logico-paradigmatica del pen-
siero, tipica della scienza, e una modalità narrativa, propria della vita quotidia-
na. Se la prima mira all’universalità e alla generalizzazione, la seconda si fonda 
sulla particolarità, sulla temporalità e sulla soggettività: elementi indispensabi-
li per comprendere il mondo sociale nella sua concretezza. Le storie che le per-
sone raccontano su di sé, sugli altri e sulle istituzioni non sono dunque sempli-
ci resoconti, ma strumenti cognitivi e pratiche situate, intrecciate a contesti 
culturali, risorse simboliche e rapporti di potere.

È in questo senso che Somers (1994) parla di narrative identity, sostenendo 
che gli attori sociali costruiscono la propria identità attraverso l’inserimento di 
sé in trame narrative più ampie, capaci di conferire senso e coerenza all’espe-
rienza. La narrazione diventa così una lente teorica per leggere la costruzione 
sociale della realtà, ma anche uno strumento per intervenire criticamente su di 
essa. Come afferma Ricœur (1983), raccontare non significa soltanto organiz-
zare il tempo dell’esperienza, ma attribuire significato all’agire umano. La tra-
ma (mise en intrigue) consente di collegare eventi dispersi in una sequenza in-
telligibile, rendendo possibile una comprensione orientata del vissuto.

Se raccontare è organizzare l’esperienza, allora la narrazione può diventare 
un atto intrinsecamente politico. Ogni racconto seleziona, include ed esclude; 
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definisce ciò che è dicibile e ciò che resta ai margini. Come ha mostrato Adi-
chie (2009)1 nel suo discorso sul “pericolo della storia unica”, l’imposizione di 
una narrazione dominante può ridurre la complessità del reale e silenziare le 
voci alternative. In questo senso, la narrazione si configura come un dispositi-
vo di potere simbolico, capace tanto di legittimare le disuguaglianze quanto di 
metterle in discussione.

Questa duplice natura – cognitiva e pratica, teorica e operativa – rende la 
narrazione un osservatorio privilegiato per l’analisi sociologica del presente. In 
questo quadro, la narrazione emerge non solo come strumento interpretativo, 
ma come pratica costitutiva del sociale, capace di connettere esperienza, iden-
tità e azione.

Articolazione del volume

I contributi raccolti in questo volume sviluppano e articolano, su piani em-
pirici differenti, le principali linee teoriche discusse in questo saggio introdut-
tivo. Nel loro insieme, essi mostrano come la narrazione operi simultaneamen-
te come dispositivo di costruzione del senso, come spazio di negoziazione iden-
titaria e come terreno di conflitto simbolico, confermandosi una chiave inter-
pretativa privilegiata per leggere le trasformazioni sociali contemporanee.

Una prima linea di riflessione emerge dall’analisi delle narrazioni delle mar-
ginalità, dove il racconto si configura come spazio ambivalente, capace tanto di 
produrre invisibilità e stigmatizzazione quanto di attivare processi di riconosci-
mento e autorappresentazione. In questa prospettiva, Andrea Volterrani mette 
in luce, attraverso l’analisi di contesti mediali e digitali, la natura contesa delle 
narrazioni sulle marginalità e il ruolo delle contro-narrazioni partecipative nel 
contrastare la spettacolarizzazione e l’esclusione simbolica.

Il nesso tra narrazione, memoria e trasformazione sociale è al centro del con-
tributo di Lucia Picarella, che, attraverso lo studio del cinema comunitario la-
tinoamericano, mostra come la narrazione filmica possa funzionare non solo 
come conservazione dell’identità storico-culturale, ma anche come pratica di 
ri-significazione critica del passato, capace di attivare processi di decolonizza-
zione simbolica e partecipazione socio-culturale.

Il rapporto tra narrazione e mutamento sociale assume una configurazione 
specifica nel lavoro di Maria Letizia Zanier, dedicato alle migrazioni climatiche, 
dove le rappresentazioni pubbliche e istituzionali si intrecciano con dinamiche 

1  Adichie C. N. (2009), The danger of a single story, TED Global. https://www.ted.com/
talks/chimamanda_ngozi_adichie_the_danger_of_a_single_story



isabella crespi

24

giuridiche e processi di riconoscimento. L’analisi evidenzia la tensione tra vuo-
to normativo e innovazione giurisprudenziale, mostrando come le narrazioni 
contribuiscano a rendere visibili nuovi soggetti e nuove forme di vulnerabilità.

Le trasformazioni delle narrazioni politiche nell’ecosistema digitale sono af-
frontate da Daniele Battista, che analizza come disintermediazione, personaliz-
zazione e uso dei dati stiano ridefinendo la costruzione del discorso pubblico. 
Le narrazioni politiche appaiono così sempre più mirate ed emotive, ma anche 
esposte a dinamiche di polarizzazione e manipolazione, come evidenziato nel 
caso delle recenti campagne elettorali.

Una prospettiva differente, ma complementare, è proposta da Francesca Cu-
beddu, che analizza la narrazione della prossimità nei discorsi di papa France-
sco. Il suo contributo mette in evidenza come la comunicazione venga conce-
pita come spazio relazionale fondato sull’ascolto e sul riconoscimento dell’al-
tro, interrogando al contempo le sfide poste dai media digitali e dall’intelligen-
za artificiale.

Il tema del potere narrativo emerge con particolare evidenza anche nel lavo-
ro di Grazia Enerina Pisano e Marco Mazzoni, che analizzano il racconto gior-
nalistico della ’ndrangheta. Attraverso lo studio delle rappresentazioni media-
li, gli autori mostrano come le strategie narrative basate sulla dicotomia tra 
“buoni” e “cattivi” incidano sulla costruzione dell’immaginario collettivo, pro-
ducendo semplificazioni e forme di spettacolarizzazione.

Il volume dedica inoltre attenzione ai processi di innovazione sociale nei ter-
ritori marginali attraverso il contributo di Miriam Matteo, che indaga le nar-
razioni promosse da giovani attivi nelle aree interne della Basilicata. In questo 
caso, il racconto emerge come dimensione culturale e performativa del cam-
biamento, capace di ridefinire gli immaginari territoriali e di trasformare con-
testi fragili in spazi di progettualità.

La relazione tra narrazione, memoria e identità è ulteriormente approfondi-
ta da Marta Scocco, che analizza i processi migratori legati all’emigrazione ita-
liana e alle seconde generazioni. Le narrazioni migratorie vengono così lette co-
me dispositivi di costruzione dell’appartenenza e della memoria collettiva, ca-
paci di articolare prospettive plurali e ibride.

Infine, il contributo di Melanie Sara Palermo affronta il tema delle narrazio-
ni di genere, mostrando come il racconto operi simultaneamente a livello bio-
grafico e istituzionale. Attraverso l’analisi delle esperienze individuali e delle 
politiche pubbliche, emerge il ruolo della narrazione nella riproduzione e nel-
la trasformazione delle dinamiche di genere, tra persistenze e possibilità di 
cambiamento.

Nel loro insieme, i contributi restituiscono un quadro articolato in cui la 
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narrazione emerge come pratica sociale generativa, capace di connettere espe-
rienza, memoria e progettualità. Attraversando ambiti differenti dalle margina-
lità ai media, dalla politica alla religione, dalle migrazioni ai territori, fino alle 
questioni di genere – il volume mostra come il raccontare sia sempre anche un 
modo di intervenire sul reale, rendendo visibili tensioni, conflitti e possibilità 
di trasformazione.
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1. IL POTERE DELLE STORIE:  
NARRAZIONI, IDENTITÀ, MUTAMENTO SOCIALE

Isabella Crespi*

1. La narrazione nella teoria sociologica: identità, potere, trasformazione

La sociologia ha a lungo guardato con sospetto alla narrazione, associando-
la a un sapere soggettivo e poco sistematico. A partire dagli anni Ottanta, tut-
tavia, questa diffidenza è stata progressivamente superata, grazie al riconosci-
mento del racconto come dispositivo fondativo dell’identità sociale, strumen-
to di legittimazione e contestazione dei poteri e lente interpretativa dei proces-
si di trasformazione sociale (Ricœur, 1983; Bruner, 1991; Somers, 1994; 
Frank, 2010; Plummer, 2019).

Narrare non è soltanto un modo per comunicare esperienze, ma una prati-
ca attraverso cui gli attori sociali producono sé stessi, definiscono i confini del 
proprio agire e costruiscono una realtà condivisa. In questa direzione, la narra-
zione può essere intesa come un dispositivo sociale capace di produrre realtà, 
orientare le pratiche e generare cambiamento (Mangone, 2022).

1.1 Narrazione e costruzione dell’identità sociale

All’interno della svolta interpretativa della sociologia, la narrazione si impo-
ne come elemento chiave per comprendere il modo in cui gli individui danno 
senso alla propria esperienza e ne organizzano la continuità nel tempo. L’iden-
tità non appare più come un dato fisso, ma come il risultato di una trama bio-
grafica in cui eventi, ruoli e relazioni vengono selezionati, collegati e resi intel-
ligibili attraverso il racconto.

Secondo Giddens (1991), nella tarda modernità gli individui sono chiama-
ti a costruire biografie riflessive, in cui la narrazione personale diventa essenzia-
le per il mantenimento della coerenza del sé. La biografia non è più garantita 
da un contesto normativo stabile, ma deve essere continuamente negoziata at-
traverso pratiche discorsive. In questa linea si inserisce l’approccio di Somers 
(1994), che concepisce l’identità come un posizionamento in trame relaziona-
li più ampie: gli individui agiscono non sulla base di interessi isolati, ma all’in-
terno di repertori narrativi che forniscono senso e orientamento all’azione. 

*  Professoressa ordinaria, Università di Macerata, isabella.crespi@unimc.it
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Questa concezione relazionale dell’identità trova ulteriori sviluppi nelle pro-
spettive che enfatizzano il carattere discorsivo e situato della soggettività. 
Crossley (2015) sostiene che la soggettività non precede il discorso, ma prende 
forma all’interno di pratiche narrative storicamente e politicamente collocate. 
Dal punto di vista sociolinguistico, De Fina e Georgakopoulou (2015) mostra-
no come le identità non siano semplicemente raccontate, ma performate attra-
verso scelte linguistiche e micro-narrazioni quotidiane, evidenziando il caratte-
re processuale e interazionale del narrare.

Un contributo rilevante proviene anche dalla sociologia della salute e della 
devianza. Frank (1995) ha mostrato come le narrazioni di malattia costituisca-
no modalità specifiche di soggettivazione e di resistenza, attraverso cui i sogget-
ti rielaborano la vulnerabilità e ricostruiscono il senso della propria esperienza. 
In questo caso, il racconto non è solo descrizione, ma una pratica etica e rela-
zionale.

In chiave più recente, Reckwitz (2022) consente di attualizzare queste rifles-
sioni mostrando come l’obbligo alla narrazione di sé si intensifichi nei contesti 
contemporanei. L’identità diventa così un progetto continuamente esposto al-
la valutazione pubblica, inserito in dinamiche di riconoscimento, competizio-
ne e visibilità che attraversano la vita sociale e si configura come il dispositivo 
attraverso cui l’identità viene continuamente costruita e rinegoziata nel tempo, 
all’interno di contesti relazionali e discorsivi situati.

1.2 Narrazione, potere simbolico e trasformazione sociale

È importante ricordare che le narrazioni non sono mai neutrali, ma sempre 
inscritte in rapporti di potere, di visibilità e di legittimazione. Bourdieu (1982) 
ha messo in luce il legame tra discorso e potere simbolico, mostrando come il 
diritto di parlare e di essere ascoltati sia distribuito in modo diseguale. In mo-
do analogo, Fraser (1990) ha evidenziato come l’ingiustizia non sia solo redi-
stributiva, ma anche riconoscitiva: riguarda cioè la possibilità di vedere le pro-
prie narrazioni accolte nello spazio pubblico.

Riflessioni più recenti hanno rafforzato questa lettura critica. Couldry 
(2024, 2025) interpreta la voice come una risorsa profondamente diseguale, 
mostrando come l’accesso alla narrazione pubblica sia oggi mediato da infra-
strutture comunicative che amplificano alcune voci e ne silenziano altre. Fraser 
(2022), dal canto suo, colloca le narrazioni dominanti all’interno delle crisi si-
stemiche del capitalismo contemporaneo, evidenziandone la funzione legitti-
mante. In tale cornice, anche il concetto di contro-narrazione assume un valo-
re politico centrale. Collins (1990) e hooks (1994) hanno mostrato come il 
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racconto dell’esperienza da posizioni subalterne possa funzionare come pratica 
di agency e di resistenza simbolica, capace di sfidare le narrazioni egemoniche 
e di proporre nuovi regimi di senso. Studi empirici in contesti istituzionali, co-
me quelli di Juhila, Hall e Raitakari (2016), mostrano inoltre come il potere 
narrativo operi attraverso l’attribuzione di responsabilità e agency, producendo 
effetti concreti sulle possibilità di azione dei soggetti coinvolti.

Anche la sociologia della comunicazione e dei media ha evidenziato come le 
narrazioni siano oggetto di continua lotta simbolica. Come evidenziato dalla 
sociologia dei media, le narrazioni costituiscono uno spazio di competizione 
simbolica in cui si confrontano differenti definizioni della realtà (Bourdieu, 
1991; Boccia Artieri, 2012; Sorice, 2020). Anche Hall (1980) osserva che i 
media non si limitano a riflettere la realtà sociale, ma la costruiscono attraver-
so cornici interpretative che orientano la comprensione degli eventi. Il potere 
narrativo appare così al tempo stesso pervasivo e contestabile, capace di strut-
turare i significati condivisi pur restando esposto a pratiche di resistenza e rine-
goziazione. La narrazione non svolge soltanto una funzione interpretativa, ma 
costituisce anche una risorsa fondamentale per la trasformazione sociale. Rac-
contare il mondo non significa semplicemente descriverlo, ma contribuire a 
prefigurarne le possibilità di cambiamento. In questo senso, la narrazione agi-
sce come una pratica generativa, capace di produrre nuove visioni, di riorien-
tare l’azione collettiva e di rendere pensabili alternative al presente.

Diversi studi hanno mostrato come i processi di mutamento sociale siano 
spesso accompagnati, e in parte resi possibili, da specifiche configurazioni nar-
rative.

La sociologia dell’azione collettiva ha evidenziato come i movimenti sociali 
si fondino spesso su cornici narrative capaci di motivare all’impegno, di inter-
pretare le ingiustizie e di costruire comunità simboliche. Snow e Benford 
(1988) mostrano come le frame narratives svolgano una funzione cruciale nel 
mobilitare risorse, nel creare identificazione e nel sostenere la continuità dell’a-
zione nel tempo. Raccontare un’ingiustizia, un trauma o una speranza condi-
visa diventa così un atto generativo di solidarietà e agency collettiva.

Bamberg (2004) parla di narrazione come pratica trasformativa, sottolinean-
do come le storie consentano agli attori sociali di ridefinire il proprio posizio-
namento, di reinterpretare esperienze di marginalità o conflitto e di costruire 
nuovi orizzonti di senso. In questa prospettiva, il racconto non è solo un pro-
dotto dell’azione sociale, ma una delle sue condizioni di possibilità. La dimen-
sione temporale gioca un ruolo centrale in questi processi e lo stesso Ricœur 
(1985) ha sottolineato come la narrazione colleghi passato, presente e futuro in 
una trama che consente di rielaborare la memoria e di aprire lo spazio della pro-
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gettualità. In questo intreccio, il passato non è mai definitivamente chiuso, ma 
viene continuamente risignificato alla luce delle esigenze del presente e delle 
aspettative future (Somers, 2008; Andrews, 2014; Rigney, 2018). In tal senso, 
la narrazione della memoria si distingue dal semplice storytelling, configuran-
dosi come un processo attraverso cui passato, presente e futuro vengono conti-
nuamente ricostruiti e resi socialmente significativi anche attraverso la memo-
ria (Tota, 2023; Mangone, 2023). La narrazione diventa così uno strumento 
attraverso cui le società riflettono su sé stesse e immaginano traiettorie di tra-
sformazione. Il legame tra temporalità, narrazione e mutamento sociale appare 
dunque strutturale, nella misura in cui il racconto consente di articolare conti-
nuità e discontinuità nei processi sociali (Andrews, 2014; Rigney, 2018; Man-
gone, 2024). In questa prospettiva, la narrazione appare come una pratica ge-
nerativa e conflittuale al tempo stesso, capace non solo di interpretare il cam-
biamento sociale, ma di contribuire attivamente alla sua configurazione.

2. Epistemologia e metodologia della narrazione in sociologia

Le riflessioni teoriche fin qui sviluppate trovano un ulteriore approfondi-
mento sul piano epistemologico e metodologico, dove la centralità della narra-
zione nella costruzione del significato sociale porta a interrogarla non solo co-
me oggetto di analisi, ma come forma stessa della conoscenza sociologica. Non 
si tratta soltanto di analizzare le storie prodotte dagli attori sociali, ma di rico-
noscere che la sociologia stessa è, in parte, un’impresa narrativa: essa racconta 
il mondo sociale attraverso categorie, schemi interpretativi e forme discorsive 
che selezionano e ordinano il reale. Da qui nasce l’esigenza di rendere espliciti 
i presupposti che orientano l’analisi delle narrazioni e di riflettere criticamente 
sulle modalità attraverso cui esse vengono raccolte, interpretate e restituite.

2.1	 L’approccio qualitativo e interpretativo: la narrazione come dato e come 
pratica trasformativa

All’interno della tradizione qualitativa e interpretativa, la narrazione è stata 
riconosciuta sia come oggetto empirico – ovvero come racconto di esperienze 
vissute – sia come forma attraverso cui i soggetti attribuiscono senso alla real-
tà. Questa duplice valenza ha portato a considerare le storie non come sempli-
ci fonti di informazione, ma come dispositivi complessi in cui si intrecciano 
biografia, contesto sociale e posizionamento discorsivo.

Un contributo fondamentale in questa direzione è quello di Riessman 
(2008), che ha sistematizzato i metodi narrativi nelle scienze sociali, mostran-
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do come l’analisi possa concentrarsi sulla struttura, sulla performance o sul 
contenuto dei racconti. In modo complementare, Holstein e Gubrium (2012) 
parlano di narrazioni attive, sottolineando come le storie siano prodotte all’in-
terno di interazioni situate e non possano essere considerate resoconti neutri o 
trasparenti dell’esperienza.

In questo quadro si colloca l’intervista narrativa, proposta originariamente 
da Schütze (1978; 2016), che mira a ricostruire la struttura biografica dell’e-
sperienza lasciando al narratore la libertà di organizzare il racconto secondo le 
proprie logiche temporali e affettive. A differenza delle interviste semi-struttu-
rate, l’intervista narrativa assume che la forma del racconto sia essa stessa un 
dato analiticamente rilevante. Un’impostazione analoga è alla base della narra-
tive inquiry sviluppata da Clandinin e Connelly (2000), per i quali la narrazio-
ne rappresenta al tempo stesso una forma di esperienza e una modalità di ri-
cerca.

Alcuni studiosi e studiose hanno inoltre messo in discussione l’idea di una 
narrazione puramente descrittiva, insistendo invece sul suo carattere situato, 
relazionale e performativo. Raccontare non significa semplicemente riferire 
eventi accaduti, ma produrre effetti di realtà all’interno di contesti specifici. In 
questa direzione, Butler (1997), pur muovendosi in un altro ambito discipli-
nare, ha mostrato come ogni enunciazione sia un atto che contribuisce a co-
struire ciò che nomina, in base alle condizioni materiali e simboliche in cui vie-
ne pronunciata. In sociologia, questa attenzione si traduce in una lettura della 
narrazione come pratica incarnata e relazionale, attraversata da emozioni, con-
testi istituzionali e rapporti di potere (Eliasoph, 1998; Kusenbach, 2003). Co-
me ricorda Plummer (1995), non esistono “storie nude”: ogni narrazione è 
prodotta all’interno di un ambiente culturale, di un regime discorsivo e di una 
relazione di forza. Di conseguenza, l’analisi delle storie richiede di considerare 
non solo ciò che viene raccontato, ma anche chi racconta, da quale posizione 
sociale e a quale pubblico si rivolge.

Anche l’etnografia contemporanea ha valorizzato la dimensione narrativa 
come risorsa epistemica per cogliere il cambiamento sociale (Atkinsons, 2022; 
Denzin, 2023). Clifford Geertz (1973) ha mostrato come le narrazioni locali 
e dense (thick description) permettano di comprendere i sistemi di significato 
entro cui gli attori sociali agiscono, mentre Marcus (1995) ha evidenziato co-
me le pratiche etnografiche multilocali rendano visibili le connessioni, le frat-
ture e le trasformazioni che attraversano i mondi sociali globalizzati. In questo 
senso, la narrazione non è solo un mezzo per raccontare il cambiamento, ma 
uno spazio in cui il cambiamento prende forma e diventa socialmente intelli-
gibile.
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Questa prospettiva ha implicazioni rilevanti anche per il ruolo del ricercato-
re. In una visione costruttivista, l’atto di ricerca non è mai neutro, ma costitu-
isce una pratica dialogica in cui il senso viene co-costruito. Esin, Fathi e Squi-
re (2014) insistono sulla necessità di analizzare le narrazioni come pratiche si-
tuate, evitando di trattarle come accessi diretti all’esperienza. Allo stesso modo, 
Chase (2011) sottolinea che la narrative inquiry è un campo in continua co-
struzione, che richiede una postura riflessiva attenta alle asimmetrie di potere e 
alle condizioni di produzione del sapere.

Queste considerazioni metodologiche rafforzano quanto emerso sul piano 
teorico: la narrazione non è soltanto oggetto di analisi, ma condizione stessa 
della conoscenza sociologica. Le narrazioni si configurano dunque come dati 
complessi e situati, che richiedono un’analisi attenta alle loro dimensioni rela-
zionali, contestuali e discorsive.

2.2 Strumenti digitali e analisi automatizzata delle narrazioni

L’evoluzione tecnologica ha ampliato in modo significativo il repertorio me-
todologico disponibile per lo studio delle narrazioni. L’uso di software per l’a-
nalisi qualitativa consente oggi di lavorare su grandi corpora testuali, indivi-
duando pattern ricorrenti, associazioni semantiche e strutture discorsive che 
difficilmente emergerebbero da un’analisi esclusivamente manuale.

Tuttavia, questi strumenti non sostituiscono l’interpretazione sociologica, 
ma la integrano. Essi permettono una mappatura sistematica delle strategie 
narrative, risultando particolarmente utili nello studio della comunicazione 
mediale, dello storytelling politico e delle narrazioni digitali (Polletta, 2006; 
Polletta et al., 2011; Cover, 2016). In questi contesti, l’analisi del discorso si 
confronta con una dimensione ulteriore: quella algoritmica. Come osserva 
Couldry (2010), nei contesti digitali le storie non vengono solo raccontate, ma 
anche selezionate, amplificate o rese invisibili da logiche automatiche.

Studi più recenti hanno mostrato come le narrazioni digitali siano parte in-
tegrante di economie dei dati e di dispositivi di sorveglianza. Gori e Parra 
(2022) parlano di vere e proprie narrazioni della sorveglianza, in cui il raccon-
to di sé diventa al tempo stesso un atto espressivo e una risorsa informativa. 
Ciò solleva interrogativi epistemologici rilevanti: fino a che punto le narrazio-
ni possono essere considerate pratiche libere, e in che misura risultano invece 
modellate da infrastrutture tecnologiche e logiche di piattaforma?

Alla luce di queste considerazioni, la sociologia della narrazione non può li-
mitarsi alla raccolta e all’analisi delle storie, ma deve interrogare criticamente le 
condizioni della loro produzione e interpretazione. È necessaria una metodo-
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logia riflessiva capace di riconoscere le asimmetrie di potere che attraversano i 
racconti, nonché il ruolo del ricercatore nel processo di costruzione del senso.

Come ricorda Frank (2010), ascoltare una storia implica una responsabilità 
etica: significa accettare di entrare in relazione con chi la narra e di essere, in 
qualche misura, trasformati da essa. In questo senso, la sociologia narrativa 
non è soltanto un insieme di tecniche, ma una postura conoscitiva che impli-
ca attenzione, ascolto e restituzione critica. Raccontare – e analizzare il raccon-
to – diventa così un atto epistemico e politico insieme, che richiede consape-
volezza dei propri limiti e delle proprie implicazioni. L’analisi delle narrazioni 
digitali richiede dunque un approccio integrato, capace di coniugare strumen-
ti computazionali e interpretazione sociologica.

3. La narrazione come lente per leggere il presente

Le dimensioni teoriche e metodologiche della narrazione trovano una loro 
espressione concreta nel contesto contemporaneo, in cui le storie diventano 
una posta in gioco centrale nei processi sociali, mediali e politici. In questo 
spazio e tempo, segnato da accelerazione, disintermediazione e moltiplicazione 
delle voci, la narrazione non è soltanto una modalità comunicativa tra le altre, 
ma una vera e propria posta in gioco sociale e politica. Ogni giorno, nello spa-
zio pubblico, nei media digitali e nelle istituzioni, si producono e si contendo-
no narrazioni che definiscono ciò che è visibile, riconoscibile e legittimo. Rac-
contare il presente significa dunque intervenire attivamente nei processi di co-
struzione del senso e nelle dinamiche di inclusione ed esclusione simbolica.

3.1 Narrazioni mediali, visibilità e distorsione

La sociologia dei media ha da tempo mostrato come la narrazione mediale 
non si limiti a riflettere la realtà sociale, ma contribuisca attivamente a produr-
la. Hall (1980) ha evidenziato come i media operino attraverso cornici inter-
pretative che selezionano eventi, costruiscono protagonisti e attribuiscono si-
gnificati morali. In questa prospettiva, la narrazione mediale appare come un 
dispositivo di potere simbolico, capace di orientare la comprensione degli 
eventi e di stabilire gerarchie di rilevanza.

Nel contesto digitale, queste dinamiche risultano ulteriormente intensifica-
te. La selezione algoritmica dei contenuti favorisce forme di visibilità differen-
ziale, producendo fenomeni di polarizzazione, echo chamber e semplificazione 
narrativa. Come osserva Couldry (2010), l’autorità narrativa tende a spostarsi 
dalla competenza alla capacità di attrarre attenzione: ciò che conta non è tanto 
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la solidità argomentativa di una storia, quanto la sua efficacia performativa ed 
emotiva.

Ne consegue una trasformazione profonda delle narrazioni pubbliche, che 
spesso perdono densità etica e responsabilità epistemica. Il racconto politico, 
ad esempio, assume sempre più la forma di uno storytelling persuasivo, orien-
tato alla mobilitazione emotiva piuttosto che alla costruzione di un dibattito 
informato (Hajer, 2009; Perissinotto, 2020; Fuchs, 2021). Anche l’esperienza 
individuale, quando viene mediatizzata e condivisa online, tende a essere mo-
dellata secondo formati narrativi standardizzati, riducendo la complessità del 
vissuto a schemi riconoscibili e facilmente consumabili (van Dijck et al., 2018). 
Le narrazioni mediali si configurano così come dispositivi centrali nella costru-
zione della realtà sociale, capaci di orientare percezioni, interpretazioni e gerar-
chie di rilevanza.

3.2 L’economia della narrazione: produzione, consumo e sorveglianza

Un secondo elemento cruciale riguarda la crescente valorizzazione economi-
ca delle narrazioni. Le storie personali, le identità e le esperienze vissute sono 
oggi integrate nei modelli di business delle piattaforme digitali, diventando ri-
sorse da profilare, monetizzare e orientare (van Dijck et al., 2018). In questo 
senso, la narrazione non è soltanto un mezzo espressivo, ma una materia prima 
dell’economia digitale.

Zuboff (2019, 2024) ha descritto questo processo nei termini di un capita-
lismo della sorveglianza, in cui i comportamenti e le narrazioni degli utenti 
vengono trasformati in dati predittivi. Couldry e Mejias (2019) parlano, in 
modo ancora più radicale, di una vera e propria colonizzazione dei dati e delle 
vite, in cui anche il racconto di sé viene sottratto al controllo dei soggetti che 
lo producono.

All’interno di queste dinamiche, le narrazioni digitali assumono una forma 
ambivalente. Da un lato, esse permettono nuove possibilità di espressione, 
connessione e visibilità; dall’altro, risultano profondamente condizionate da 
infrastrutture tecnologiche che selezionano, amplificano o rendono invisibili 
determinati contenuti. Come mostrano Georgakopoulou (2017) e Page (2018) 
le micro-narrazioni online sono spesso modellate dai formati delle piattaforme, 
dando luogo a pratiche di auto-rappresentazione seriali e performative.

Queste trasformazioni sollevano interrogativi sociologici rilevanti: è ancora 
possibile distinguere tra narrazione spontanea e produzione narrativa guidata? 
Che cosa accade alle storie che non generano attenzione, dati o valore econo-
mico? In questo scenario, la narrazione si configura sempre più come una risor-
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sa economica e informativa, profondamente intrecciata alle logiche di valoriz-
zazione e controllo del capitalismo digitale.

3.3 Contro-narrazioni, resistenza e agency simbolica

Nonostante queste dinamiche di controllo e mercificazione, le narrazioni 
non sono soltanto dispositivi di potere. Esse rappresentano anche risorse fon-
damentali di resistenza, riappropriazione e trasformazione simbolica. Numero-
si gruppi sociali marginalizzati – migranti, donne, soggettività queer, comuni-
tà razzializzate – utilizzano il racconto come strumento per contestare le rap-
presentazioni dominanti e per costruire identità alternative. In questa prospet-
tiva, le contro-narrazioni non si limitano a correggere storie egemoniche, ma 
ne mettono in discussione l’architettura simbolica complessiva. Come mostra-
no Plummer (2001) e Bamberg (2004), raccontare da una posizione subalter-
na significa ridefinire ciò che è considerato normale, legittimo e degno di at-
tenzione. La narrazione diventa così una forma di agency simbolica, capace di 
aprire spazi di possibilità e di immaginazione sociale. Medina (2023) interpre-
ta queste pratiche come epistemologie della resistenza, sottolineando come le 
contro-narrazioni contribuiscano a contrastare forme di ingiustizia epistemica 
e di silenziamento sistemico. In modo analogo, Bhambra (2023) invita a leg-
gere le narrazioni dominanti alla luce delle eredità coloniali che continuano a 
strutturare lo spazio pubblico globale e le gerarchie del sapere.

Di fronte a questo scenario, la sociologia non può limitarsi ad analizzare le 
narrazioni sociali come oggetti esterni. Essa è chiamata a interrogare le proprie 
modalità narrative, riconoscendo che anche la scrittura sociologica è una for-
ma di racconto che costruisce mondi di senso. Come osservano Becker e 
Faulkner (2009), il testo scientifico non è mai neutro: seleziona prospettive, at-
tribuisce rilevanza e stabilisce relazioni tra il ricercatore, i soggetti studiati e i 
lettori.

Tornare a una scrittura sociologica più riflessiva, plurale e dialogica rappre-
senta dunque una sfida epistemologica ed etica. In un tempo caratterizzato da 
narrazioni rapide, polarizzanti e spesso tossiche, la sociologia può contribuire 
alla costruzione di narrazioni lente, responsabili e consapevoli: non solo capa-
ci di spiegare il mondo sociale, ma anche di renderne visibili le fratture, le am-
bivalenze e le possibilità di trasformazione. Le contro-narrazioni emergono co-
sì come pratiche di resistenza simbolica, capaci di ridefinire i confini del dici-
bile e del pensabile. La sociologia è così chiamata non solo ad analizzare le nar-
razioni, ma a interrogare criticamente le proprie modalità di racconto e le re-
sponsabilità che ne derivano.
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4. Raccontare è agire: per una sociologia narrativa trasformativa

Alla luce delle riflessioni sviluppate, è possibile ricondurre il ruolo della nar-
razione a una prospettiva più ampia, che ne evidenzi la portata epistemica, po-
litica e trasformativa.

In un mondo attraversato da una circolazione incessante di storie – nella po-
litica, nei media, nelle istituzioni, nelle pratiche quotidiane – la sociologia è 
chiamata a confrontarsi con una duplice sfida. Da un lato, deve disincantare le 
narrazioni dominanti, mettendone in luce i presupposti, le omissioni e gli ef-
fetti di potere; dall’altro, è chiamata a riconoscere e valorizzare il potenziale cri-
tico, generativo e trasformativo del raccontare. Come emerge dal percorso teo-
rico e metodologico tracciato in questo saggio, la narrazione non è mai una 
semplice rappresentazione del reale, ma un atto sociale situato che costruisce 
significati, relazioni e posizionamenti. In questa prospettiva, il nesso tra tem-
po, narrazione e trasformazione sociale risulta centrale per comprendere le di-
namiche del presente e le possibilità di cambiamento (Mangone, 2024).

Sul piano teorico, la prospettiva narrativa consente di mettere in discussio-
ne le grandi astrazioni che hanno a lungo dominato l’analisi sociologica, resti-
tuendo centralità ai soggetti, ai contesti e ai vissuti. La società appare così co-
me un tessuto dinamico di storie interconnesse, in cui le identità si formano e 
si trasformano attraverso trame discorsive, e in cui il potere si esercita anche – 
e talvolta soprattutto – nel definire chi può raccontare, che cosa è raccontabile 
e quali storie vengono riconosciute come legittime. In questo senso, la narra-
zione non è un semplice oggetto di studio, ma una lente epistemica attraverso 
cui leggere la costruzione sociale della realtà.

Sul piano metodologico, l’attenzione alle narrazioni implica una ridefini-
zione delle pratiche di ricerca. Ascoltare e analizzare storie significa riconosce-
re il carattere situato della conoscenza sociologica e assumere una postura ri-
flessiva nei confronti del proprio ruolo di ricercatori. Le narrazioni non sono 
mai dati “grezzi”, ma pratiche relazionali attraversate da emozioni, rapporti di 
potere e aspettative reciproche. In questo quadro, la sociologia narrativa si 
configura non solo come un insieme di tecniche, ma come una forma di im-
pegno conoscitivo che richiede attenzione, responsabilità e capacità di restitu-
zione critica.

Come sottolinea Frank (2010), «lasciar respirare le storie» significa ricono-
scerne il potere vitale, ma anche la loro vulnerabilità. Le storie possono essere 
manipolate, banalizzate o strumentalizzate; possono essere rese invisibili o pie-
gate a logiche di controllo e valorizzazione economica. Allo stesso tempo, esse 
possono essere rigenerate, condivise e trasformate in risorse di riconoscimento 
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e di resistenza. In questo senso, la narrazione appare come uno spazio di possi-
bilità, un luogo in cui il sociale si riflette e si reinventa.

Nel contesto contemporaneo, segnato da accelerazione, disintermediazione 
e crescente mediazione algoritmica, questa ambivalenza risulta particolarmen-
te evidente. Le narrazioni sono al centro di conflitti simbolici che attraversano 
lo spazio pubblico, ridefinendo continuamente i confini tra visibilità e invisi-
bilità, appartenenza ed esclusione, normalità e devianza (Couldry, Mejias, 
2019; Bucher, 2018; Zuboff, 2019). La sociologia narrativa è chiamata a inter-
rogare questi processi non solo per descriverli, ma per comprenderne le impli-
cazioni etiche e politiche, mettendo in luce le condizioni che rendono alcune 
storie ascoltabili e altre marginali (Crawford, 2021).

In questa prospettiva, raccontare è agire. Raccontare significa prendere posi-
zione, costruire legami, orientare interpretazioni e aprire – o chiudere – oriz-
zonti di possibilità. La sociologia, nel momento in cui analizza le narrazioni so-
ciali, partecipa essa stessa a questi processi. La scrittura sociologica non è mai 
neutra: ogni testo seleziona voci, organizza trame, propone una certa visione 
del mondo. Come ricordano Becker e Faulkner (2009), il testo scientifico è 
una forma di racconto che produce effetti di senso e di riconoscimento.

Accettare questa dimensione narrativa della sociologia non significa rinun-
ciare alla scientificità, ma assumere consapevolmente la responsabilità dell’atto 
di raccontare. Significa interrogarsi sulle proprie categorie, sui propri silenzi, 
sulle proprie modalità di restituzione. In questo senso, la sociologia narrativa 
non rappresenta una moda metodologica o un filone specialistico, ma una po-
stura epistemologica ed etica che attraversa l’intera disciplina.

Nel tempo delle narrazioni rapide, polarizzanti e spesso tossiche, la sfida è 
costruire narrazioni lente, profonde e responsabili: capaci non solo di spiegare 
il mondo sociale, ma di comprenderlo nella sua complessità; non solo di ana-
lizzare le strutture, ma di ascoltare le esperienze; non solo di osservare i proces-
si in atto, ma di accompagnare – criticamente – le possibilità di trasformazio-
ne. In questa tensione tra analisi e impegno, tra descrizione e responsabilità, si 
colloca il contributo di una sociologia narrativa attenta ai soggetti, alle voci e 
ai mondi possibili. In questo senso, la sociologia narrativa non rappresenta sol-
tanto un approccio analitico, ma una prospettiva critica indispensabile per 
comprendere e orientare le trasformazioni del presente.
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2. NARRAZIONI CON E PER LE MARGINALITÀ.  
TRA INVISIBILITÀ, DISCRIMINAZIONI  

E SPETTACOLARIZZAZIONE

Andrea Volterrani*

1. Narrare le marginalità nell’ecosistema comunicativo

Le trasformazioni profonde dell’ecosistema comunicativo contemporaneo 
hanno inciso in modo strutturale sulle forme della narrazione sociale e, di con-
seguenza, sui regimi di visibilità che regolano il riconoscimento pubblico delle 
diversità, delle marginalità e delle vulnerabilità. La comunicazione non si limi-
ta più a rappresentare il sociale, ma ne costituisce una dimensione organizzati-
va fondamentale: essa contribuisce a definire ciò che è visibile, ciò che è dicibi-
le e ciò che resta sistematicamente escluso dallo spazio pubblico (Couldry, 
2012; Couldry, Hepp, 2017).

Nel contesto della profonda mediatizzazione, i media digitali e le piattafor-
me non operano come semplici canali di trasmissione, ma come ambienti so-
ciali che strutturano l’esperienza quotidiana, orientano le pratiche di parteci-
pazione e ridefiniscono i rapporti di potere simbolico. Le logiche algoritmiche, 
l’economia dell’attenzione e la competizione permanente per la visibilità pro-
ducono un campo comunicativo altamente selettivo, in cui solo alcune narra-
zioni riescono a emergere, mentre altre vengono sistematicamente marginaliz-
zate o distorte.

In questo scenario, le marginalità sociali e territoriali tendono a essere rac-
contate attraverso dispositivi narrativi intermittenti, semplificanti o aperta-
mente distorsivi. Le periferie urbane, le aree interne, i territori segnati da disin-
vestimento istituzionale e stigmatizzazione mediatica oscillano frequentemen-
te tra due estremi: l’invisibilità sistemica e l’ipervisibilità emergenziale. Nella 
prima configurazione, tali contesti scompaiono dallo spazio pubblico, privati 
di parola e di riconoscimento; nella seconda, riemergono improvvisamente co-
me problemi, emergenze o anomalie da correggere (Harvey, 2005; Marcuse, 
2009).

In entrambi i casi, raramente questi territori vengono riconosciuti come 
spazi dotati di senso, storia e futuro, capaci di produrre narrazioni legittime 
nello spazio pubblico. Come ha mostrato Pierre Bourdieu (1991), il potere 
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simbolico non si esercita soltanto attraverso il controllo delle risorse materiali, 
ma anche attraverso la capacità di definire le categorie di percezione del mon-
do sociale. Chi possiede il potere di nominare, classificare e rendere visibile 
esercita una forma decisiva di dominio.

Da questo punto di vista, la questione delle narrazioni delle marginalità non 
riguarda semplicemente la rappresentazione, ma investe il problema delle con-
dizioni di accesso allo spazio pubblico. Le marginalità non sono solo condizio-
ni materiali o territoriali, ma posizioni discorsive: esse esistono nello spazio 
pubblico prevalentemente attraverso narrazioni eterodirette, prodotte da atto-
ri esterni – media, istituzioni, apparati politici – che tendono a ridurle a cate-
gorie amministrative, emergenze sociali o oggetti di intervento (Bourdieu, 
1991; Marcuse, 2009).

In questo senso, la narrazione precede e accompagna l’azione istituzionale, 
orientandone implicitamente priorità, strumenti e limiti. Le politiche pubbli-
che, gli interventi sociali e le pratiche di governance territoriale si fondano 
spesso su immagini semplificate dei contesti marginali, che ne oscurano la 
complessità e ne limitano le possibilità di riconoscimento come soggetti attivi 
di trasformazione.

Gli studi sulla profonda mediatizzazione mostrano come la visibilità non 
possa essere assunta automaticamente come sinonimo di inclusione. Al contra-
rio, come sottolineano Couldry e Mejias (2019), molte forme di visibilità con-
temporanea sono estrattive: producono esposizione senza restituzione, atten-
zione senza riconoscimento, narrazione senza agency. Le marginalità vengono 
rese visibili nella misura in cui possono essere consumate simbolicamente, sen-
za che ciò comporti una redistribuzione del potere comunicativo.

La teoria della risonanza di Hartmut Rosa (2019) consente di articolare ul-
teriormente questa riflessione. Il problema centrale non è semplicemente chi 
appare nello spazio pubblico, ma se e come si stabilisce una relazione responsi-
va. Le marginalità possono essere visibili senza essere ascoltate, raccontate sen-
za essere riconosciute, esposte senza poter rispondere. La frattura tra visibilità 
e riconoscimento diventa così un nodo cruciale per comprendere le dinamiche 
comunicative che attraversano i contesti liminali.

Questo contributo assume che le narrazioni non siano semplici rappresen-
tazioni della realtà, ma atti sociali performativi, capaci di produrre effetti ma-
teriali e simbolici. Narrare significa selezionare, gerarchizzare, attribuire senso; 
significa stabilire chi può parlare, chi viene ascoltato e a quali condizioni. Le 
narrazioni contribuiscono a definire ciò che è riconosciuto come problema 
pubblico e ciò che resta ai margini del dicibile.

Il presente capitolo si propone di indagare in che modo le narrazioni contri-
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buiscano a stabilizzare, trasformare o contestare le condizioni di marginalità 
nelle società profondamente mediatizzate. La domanda di ricerca che orienta 
l’analisi può essere formulata nei seguenti termini: quali condizioni narrative e 
quali architetture comunicative rendono possibile il passaggio da una visibilità 
estrattiva o stigmatizzante a una visibilità risonante e responsabile? A partire da 
tale interrogativo, il contributo esplora il rapporto tra regimi di visibilità, po-
tere simbolico e pratiche di co-creazione narrativa, mettendo in dialogo rifles-
sione teorica e analisi empirica.

Il capitolo si colloca all’incrocio tra tre linee di riflessione:
1.	gli studi sulla liminalità e sulle marginalità territoriali e sociali;
2.	le ricerche sulla mediatizzazione profonda, sulle diseguaglianze e le vulne-

rabilità digitali e sui regimi di visibilità;
3.	l’analisi delle comunità di resistenza e delle pratiche di co-creazione nar-

rativa come forme di agency collettiva (Scott, 1990; Battisti, Volterrani, 
2025).

Attraverso questa cornice teorica vengono analizzati due casi emblematici: il 
quartiere di Arghillà, a Reggio Calabria, e la campagna Portraits promossa 
dall’AISM (Associazione Italiana Sclerosi Multipla)1. Pur nella loro diversità, 
entrambi consentono di osservare come le narrazioni possano contribuire tan-
to alla marginalizzazione simbolica quanto alla costruzione di contro-immagi-
nari inclusivi, capaci di aprire spazi di riconoscimento e partecipazione.

2. Liminalità, marginalità e vulnerabilità

Negli studi sociali contemporanei, la nozione di liminalità ha progressiva-
mente superato la sua originaria collocazione antropologica. Oggi assume una 
valenza analitica più ampia e strutturale. Nella formulazione classica di Turner 
(1995), la liminalità indicava una fase transitoria dei riti di passaggio, caratte-
rizzata dalla sospensione delle norme e da una temporanea indeterminatezza 
identitaria. Nelle società contemporanee, invece, il concetto viene sempre più 
spesso utilizzato per descrivere condizioni permanenti di sospensione che ri-
guardano territori, gruppi sociali e intere comunità. Questa trasformazione 
concettuale è particolarmente evidente nei contesti urbani e periurbani segna-
ti da disinvestimento istituzionale, frammentazione sociale e stigmatizzazione 
simbolica. Le periferie urbane, le aree interne e i territori marginalizzati non si 
collocano semplicemente “ai margini” del sistema sociale. Occupano piuttosto 
una posizione ambigua di inclusione subordinata: sono formalmente parte del-

1  La campagna Portraits si trova a questo indirizzo web https://portraits.aism.it
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lo spazio urbano e politico, ma risultano sostanzialmente esclusi dai circuiti del 
riconoscimento, delle opportunità e della rappresentazione legittima (Marcu-
se, 2009; Banfield, 2022). In questi contesti, la liminalità non è una fase desti-
nata a risolversi. Diventa invece una condizione strutturalmente stabilizzata, 
che produce effetti materiali, simbolici e comunicativi di lungo periodo. I ter-
ritori liminali si configurano come spazi “in attesa”, costantemente promessi a 
processi di riqualificazione, integrazione o normalizzazione che raramente si 
realizzano pienamente. Questa sospensione permanente alimenta un senso dif-
fuso di precarietà e delegittimazione. Tale percezione si riflette sia nelle politi-
che pubbliche sia nelle narrazioni mediatiche. La dimensione territoriale della 
liminalità si intreccia strettamente con quella discorsiva. I territori marginaliz-
zati sono spesso descritti come “luoghi parlati da altri”. La loro identità pub-
blica viene costruita dall’esterno attraverso frame narrativi semplificanti e stig-
matizzanti (Antonucci, Sorice, Volterrani, 2024). La parola pubblica è rara-
mente riconosciuta agli abitanti. Le narrazioni dominanti tendono invece a ri-
durre la complessità delle esperienze locali a categorie di degrado, devianza o 
emergenza sociale.

Accanto alla liminalità territoriale emerge la questione della vulnerabilità, 
dimensione centrale per comprendere le narrazioni delle marginalità. La vul-
nerabilità non è una condizione eccezionale né riguarda soltanto gruppi speci-
fici. Può essere intesa come una dimensione universale e relazionale dell’espe-
rienza umana. Tutti i soggetti sono potenzialmente vulnerabili. Tuttavia, que-
sta vulnerabilità è distribuita in modo profondamente diseguale, in base a fat-
tori economici, politici, culturali e comunicativi (Karwacki, Volterrani, 2025). 
Questa distribuzione produce una gerarchia delle vulnerabilità. Alcune vengo-
no rese ipervisibili, spesso attraverso processi di spettacolarizzazione o pieti-
smo. Altre restano invisibili, prive di riconoscimento pubblico e di legittimità 
discorsiva. La vulnerabilità non è quindi soltanto una condizione vissuta. È an-
che una costruzione narrativa, che stabilisce chi merita attenzione, protezione 
o intervento e chi rimane fuori dal campo del visibile. In questo quadro si in-
serisce la riflessione sulla società della singolarità proposta da Andreas Reckwitz 
(2020). Le società tardo-moderne operano una valorizzazione selettiva delle 
differenze. Alcune singolarità vengono celebrate come risorse distintive, segni 
di creatività e autenticità. Altre assumono la forma di “singolarità negative”, as-
sociate a fallimento, deficit o devianza.

Le marginalità sociali e territoriali tendono a rientrare in questa seconda ca-
tegoria. Diventano visibili soprattutto quando assumono caratteri di emergen-
za, conflitto o anomalia. Questo processo di singolarizzazione selettiva rafforza 
la stigmatizzazione delle comunità liminali. Esse vengono riconosciute pubbli-
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camente non per la loro complessità, ma per la loro presunta eccezionalità ne-
gativa. La narrazione mediatica svolge un ruolo cruciale in tale dinamica. Tra-
sforma la vulnerabilità in evento e ne oscura la dimensione strutturale e quoti-
diana. La teoria della risonanza di Hartmut Rosa (2019) offre una prospettiva 
alternativa. Permette di spostare l’attenzione dalla semplice visibilità alla quali-
tà della relazione tra soggetti, comunità e mondo sociale. La risonanza implica 
la possibilità di essere toccati, ascoltati e di rispondere. Presuppone un rappor-
to non strumentale, ma responsivo. In questa prospettiva, la marginalità non 
coincide solo con l’assenza di visibilità. Consiste piuttosto nell’impossibilità di 
entrare in relazioni risonanti con istituzioni, media e spazio pubblico. Molte 
comunità liminali sperimentano una forma di visibilità muta. Sono viste, ma 
non ascoltate; raccontate, ma non riconosciute come interlocutrici legittime. 
La frattura tra visibilità e risonanza diventa così un elemento centrale per com-
prendere le dinamiche comunicative che attraversano le marginalità contem-
poranee. Questa cornice teorica consente di interpretare la marginalità non co-
me una condizione residuale, ma come un prodotto sistemico delle trasforma-
zioni sociali, economiche e comunicative in atto. Liminalità e vulnerabilità 
non sono attributi occasionali di alcuni territori o gruppi. Sono dimensioni 
che rivelano le tensioni profonde delle società contemporanee e i limiti dei lo-
ro dispositivi di riconoscimento.

3. Invisibilità, stereotipo e spettacolarizzazione

Le marginalità sociali e territoriali vengono costruite nello spazio pubblico 
attraverso regimi narrativi ricorrenti, ovvero insiemi relativamente stabili di 
frame, linguaggi e dispositivi simbolici che orientano la produzione e la circo-
lazione delle rappresentazioni. Tali regimi non sono neutri, ma riflettono e ri-
producono rapporti di potere, gerarchie di riconoscimento e asimmetrie di vo-
ce (Bourdieu, 1991). Nell’ecosistema comunicativo contemporaneo è possibi-
le individuare almeno tre configurazioni dominanti: invisibilità, rappresenta-
zione stereotipata e spettacolarizzazione. Il regime dell’invisibilità riguarda ter-
ritori e condizioni di vulnerabilità che restano sistematicamente fuori dai cir-
cuiti narrativi dominanti, emergendo solo in occasione di crisi o eventi ecce-
zionali. Non si tratta di una semplice assenza di racconto, ma di una forma at-
tiva di esclusione simbolica: ciò che non viene narrato fatica a essere ricono-
sciuto come problema pubblico e a diventare oggetto di attenzione politica o 
istituzionale (Garland-Thomson, 2009). Nei contesti marginali, questa invisi-
bilità normalizza l’assenza, lasciando fuori campo le pratiche quotidiane di so-
pravvivenza, mutualismo e resistenza ordinaria. Quando le marginalità diven-
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tano visibili, lo fanno spesso attraverso il regime della rappresentazione stereo-
tipata, che riduce la complessità delle esperienze a immagini ricorrenti e sem-
plificanti, come il degrado, la criminalità o la dipendenza dall’assistenza 
(Goffman, 1963). Gli stereotipi agiscono come dispositivi simbolici che cri-
stallizzano identità stigmatizzate, rafforzando la separazione tra un “noi” nor-
mativo e un “loro” deviante, e cancellando differenze interne, traiettorie bio-
grafiche e risorse locali. Il terzo regime è quello della spettacolarizzazione, una 
forma di iper-visibilità selettiva che trasforma la marginalità in evento, enfatiz-
zandone il carattere eccezionale o scandalistico. Inserita nei circuiti dell’econo-
mia dell’attenzione, la vulnerabilità diventa oggetto di consumo simbolico 
(Couldry, 2012). Ne deriva un paradosso comunicativo: cresce la visibilità 
quantitativa, ma si indebolisce la comprensione strutturale, producendo atten-
zione senza responsabilità ed esposizione senza riconoscimento (Couldry, 
Mejias, 2019). Questi regimi tendono a sovrapporsi in configurazioni ibride: 
territori invisibili possono diventare improvvisamente ipervisibili in chiave 
spettacolare, riattivando stereotipi consolidati. In tutti i casi, risulta compro-
messa la possibilità di costruire narrazioni capaci di restituire continuità, com-
plessità e dignità alle esperienze marginali. Dal punto di vista teorico, tali di-
namiche possono essere lette come espressione di un deficit di risonanza (Ro-
sa, 2019): le marginalità vengono viste o esposte, ma raramente entrano in una 
relazione responsiva con lo spazio pubblico, restando escluse dalla possibilità di 
essere riconosciute come soggetti narranti. La stabilizzazione della liminalità 
non è soltanto il risultato di processi economici o urbanistici, ma anche l’esito 
di dispositivi narrativi reiterati nel tempo. Le narrazioni contribuiscono infat-
ti a sedimentare l’idea di transitorietà permanente, trasformando la sospensio-
ne in tratto identitario. In questo senso, la dimensione narrativa non si limita 
a descrivere la liminalità, ma partecipa attivamente alla sua istituzionalizzazio-
ne simbolica. L’emergere e la trasformazione di questi regimi narrativi non pos-
sono essere compresi pienamente senza considerare il ruolo strutturante delle 
infrastrutture digitali e delle piattaforme, che ridefiniscono le condizioni di 
produzione e circolazione delle narrazioni.

4. Media digitali, diseguaglianze e partecipazione ibrida

L’emergere dei media digitali e delle piattaforme online è stato inizialmen-
te accompagnato da una narrazione ottimistica, che li presentava come stru-
menti capaci di democratizzare l’accesso alla parola pubblica e di ridurre le 
asimmetrie comunicative. La possibilità di produrre e diffondere contenuti 
senza mediazioni istituzionali appariva come un fattore potenzialmente 
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emancipativo per soggettività e territori marginalizzati. Una consistente lette-
ratura critica ha tuttavia messo in discussione questa visione, mostrando co-
me le diseguaglianze sociali tendano a riprodursi e talvolta ad amplificarsi ne-
gli ambienti digitali (Van Dijk, 2020; Ragnedda, 2019). L’accesso alle infra-
strutture, alle competenze digitali, alle reti sociali e al capitale simbolico con-
diziona profondamente la possibilità di produrre narrazioni visibili e ricono-
sciute. Le comunità marginali operano così in un ecosistema che combina 
nuove opportunità e vincoli strutturali. Il digital divide non può più essere in-
teso solo come accesso tecnico, ma come un insieme di dimensioni intercon-
nesse: competenze, capacità produttive e possibilità di trarre benefici sociali, 
economici e politici dalla partecipazione digitale (Van Dijck, 2020). Tali di-
seguaglianze si intrecciano con quelle territoriali e sociali, rafforzando le asim-
metrie di visibilità e di voce. La platform society (Van Dijck, Poell, de Waal, 
2018) riorganizza lo spazio pubblico attraverso algoritmi che privilegiano en-
gagement, viralità e monetizzazione. Le narrazioni complesse, lente o non 
sensazionalistiche faticano così a emergere, rendendo la visibilità delle margi-
nalità spesso condizionata all’adeguamento ai formati dominanti delle piatta-
forme. Ne deriva una tensione strutturale: da un lato, i media digitali consen-
tono la produzione di contro-narrazioni autonome; dall’altro, la loro circola-
zione resta vincolata a logiche infrastrutturali non controllabili dai soggetti 
narranti. La partecipazione digitale assume quindi un carattere ambivalente. 
In questo contesto si colloca la nozione di partecipazione ibrida, che integra 
pratiche online e offline e combina dimensioni istituzionali e informali (Car-
pentier, 2011; Antonucci, Sorice, Volterrani, 2024). Tali pratiche possono ge-
nerare risonanza interna e rafforzare identità e legami, senza però garantire ri-
conoscimento esterno o incidenza politica, producendo una frattura tra 
espressione e potere. Nel prosieguo dell’analisi, la nozione di partecipazione 
ibrida verrà utilizzata come lente interpretativa per comprendere sia le prati-
che situate e frammentate di contro-narrazione territoriale, sia le forme istitu-
zionalmente mediate di co-creazione narrativa. Essa consente di cogliere la 
compresenza di dimensioni relazionali, infrastrutturali e simboliche che ca-
ratterizzano i casi empirici esaminati. Le logiche estrattive della comunicazio-
ne digitale (Couldry, Mejias, 2019) accentuano questo rischio, trasformando 
la partecipazione in una risorsa da cui le piattaforme traggono valore senza re-
stituire empowerment o trasformazione strutturale. Comprendere il ruolo dei 
media digitali nelle narrazioni delle marginalità richiede dunque un approc-
cio critico, capace di interrogare le condizioni materiali e simboliche della 
partecipazione e di leggere i media come spazi conflittuali di possibilità, rico-
noscimento e resistenza.
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5. Co-creazione narrativa e comunità di resistenza

Nel contesto dei regimi narrativi dominanti e delle diseguaglianze comuni-
cative che attraversano l’ecosistema mediale contemporaneo, assumono parti-
colare rilevanza le pratiche di co-creazione narrativa. A differenza delle forme 
tradizionali di storytelling, in cui i soggetti marginali sono prevalentemente 
oggetti del racconto, la co-creazione implica un coinvolgimento diretto e in-
tenzionale dei soggetti nella produzione delle narrazioni che li riguardano. Es-
sa non si limita a “dare voce”, ma interviene sulle relazioni di potere simbolico 
che strutturano l’atto stesso del narrare.

Dal punto di vista teorico, la co-creazione narrativa affonda le proprie radi-
ci nelle pedagogie critiche e nei paradigmi partecipativi, a partire dal pensiero 
di Paulo Freire (1970), che ha posto al centro il nesso tra parola, coscientizza-
zione e trasformazione sociale. Narrare non è un atto neutro, ma un processo 
politico: attraverso la narrazione, i soggetti interpretano la propria esperienza, 
attribuiscono senso al mondo e definiscono le condizioni della propria agency. 
In questo senso, la co-creazione non è semplicemente una tecnica comunicati-
va, ma una pratica di emancipazione simbolica.

La co-creazione implica una parziale redistribuzione del potere narrativo. I 
soggetti coinvolti non sono chiamati a fornire contenuti grezzi per narrazioni 
altrui, ma partecipano attivamente alla definizione dei frame, dei linguaggi e 
delle forme espressive. Questo passaggio è cruciale, perché consente di sottrar-
si, almeno in parte, alle logiche estrattive della comunicazione contemporane, 
che spesso utilizzano le esperienze di marginalità come risorse simboliche sen-
za restituire riconoscimento o controllo sui significati prodotti.

In questa prospettiva, le comunità che abitano spazi liminali possono essere 
lette come comunità di resistenza comunicativa. Riprendendo James C. Scott 
(1990), la resistenza non va intesa esclusivamente come opposizione aperta o 
conflitto esplicito, ma come insieme di pratiche quotidiane, spesso informali e 
poco visibili, attraverso cui i soggetti negoziano, reinterpretano e talvolta sov-
vertono i dispositivi di dominio. La produzione di contro-narrazioni rientra 
pienamente in questa logica.

Le comunità di resistenza non si definiscono tanto per la loro omogeneità 
interna, quanto per la capacità di produrre senso condiviso in condizioni di 
asimmetria. Esse costruiscono narrazioni che non mirano necessariamente a 
conquistare lo spazio pubblico dominante, ma a rafforzare legami, identità e 
competenze narrative all’interno della comunità. Questa risonanza interna 
rappresenta una risorsa fondamentale, anche quando non si traduce immedia-
tamente in riconoscimento esterno.
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Le comunità di resistenza operino spesso in modo situato, attraverso pratiche 
di comunicazione di prossimità, mutualismo e auto-rappresentazione. Queste 
pratiche non eliminano le diseguaglianze strutturali, ma ne mettono in discus-
sione la naturalizzazione, aprendo spazi di possibilità simbolica (Battisti, Volter-
rani, 2025). La narrazione diventa così un terreno di negoziazione continua, in 
cui si ridefiniscono i confini tra centro e margine, normalità ed eccezione.

Un elemento centrale della co-creazione narrativa è la sua dimensione pro-
cessuale. A differenza delle campagne comunicative tradizionali, orientate a ri-
sultati immediati in termini di visibilità, la co-creazione privilegia tempi lunghi, 
relazioni di fiducia e apprendimento reciproco. Questo approccio entra spesso 
in tensione con le logiche dell’ecosistema mediale contemporaneo, che privile-
gia velocità, semplificazione e misurabilità. Tuttavia, è proprio questa tensione 
a rendere la co-creazione uno spazio potenzialmente generativo di risonanza.

La co-creazione narrativa consente inoltre di problematizzare il concetto stesso di 
partecipazione. Come evidenzia Carpentier (2011), non tutte le forme di parteci-
pazione implicano una reale condivisione del potere. Molte pratiche partecipative 
si limitano a includere i soggetti in processi già definiti, senza mettere in discussio-
ne le strutture decisionali e simboliche. La co-creazione, al contrario, presuppone 
un’apertura al conflitto, all’imprevisto e alla trasformazione dei frame interpretativi.

In questo senso, le pratiche di co-creazione possono essere lette come for-
me di partecipazione profonda, che non si esauriscono nell’espressione indi-
viduale, ma incidono sulla costruzione collettiva del senso. Esse contribuisco-
no a trasformare la vulnerabilità da condizione di passività a risorsa relaziona-
le, capace di generare connessioni, apprendimento e consapevolezza critica.

Questa cornice teorica non costituisce soltanto un riferimento concettuale 
generale, ma rappresenta la chiave interpretativa comparativa attraverso cui 
verranno letti i due casi empirici. Le categorie di co-creazione narrativa, riso-
nanza e resistenza comunicativa fungeranno da dispositivi analitici per mettere 
in relazione contesti profondamente diversi, evidenziandone convergenze e di-
vergenze. Sia nel contesto territoriale di Arghillà sia nella campagna Portraits, 
la possibilità di produrre narrazioni risonanti dipende dalla presenza di dispo-
sitivi di co-creazione capaci di redistribuire, almeno parzialmente, il potere 
simbolico e di riconoscere i soggetti come autori legittimi delle proprie storie.

6.	Arghillà: marginalità territoriale, liminalità permanente e asimmetria 
narrativa

Il quartiere di Arghillà, a Reggio Calabria, rappresenta un caso paradigma-
tico di liminalità territoriale stabilizzata, in cui la condizione di transizione non 
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conduce a un reintegro pieno nello spazio urbano e simbolico, ma si cristalliz-
za in una posizione strutturalmente ambigua e subordinata. Arghillà è formal-
mente parte della città, ma sostanzialmente collocato in una zona di confine, 
dove l’inclusione amministrativa convive con l’esclusione sociale, politica e 
narrativa.

L’analisi qui proposta si basa su una combinazione di studio della letteratu-
ra scientifica sul caso, analisi delle rappresentazioni mediali nazionali e locali e 
materiali derivanti da precedenti ricerche sul campo condotte nel territorio. 
Questo approccio consente di intrecciare dimensione discorsiva e dimensione 
situata, evitando una lettura esclusivamente mediatica o esclusivamente etno-
grafica del contesto.

Dal punto di vista urbanistico e istituzionale, Arghillà nasce come progetto 
incompiuto, segnato da politiche emergenziali, discontinuità amministrative e 
assenza di una visione di lungo periodo. Tuttavia, ridurre la sua marginalità a 
un fallimento tecnico o gestionale rischia di oscurare la dimensione più pro-
fonda del problema, che riguarda il regime di rappresentazione entro cui il 
quartiere viene inscritto nello spazio pubblico. Arghillà non è solo un luogo 
che “funziona male”, ma un territorio la cui identità pubblica è stata progres-
sivamente costruita come sinonimo di problema.

Le narrazioni mediatiche dominanti su Arghillà oscillano prevalentemente 
tra due regimi: l’invisibilità e la spettacolarizzazione del degrado. Nei periodi di 
apparente normalità, il quartiere scompare dall’agenda mediatica e dal discorso 
pubblico; riemerge improvvisamente in occasione di sgomberi, episodi di cro-
naca, conflitti sociali o dichiarazioni politiche. In questi momenti, Arghillà vie-
ne rappresentato come spazio eccezionale, emergenza permanente, anomalia 
urbana da correggere o contenere (Antonucci, Sorice, Volterrani, 2024).

Questa modalità narrativa produce una sovrapposizione tra territorio e pro-
blema. Il quartiere non viene raccontato come luogo abitato, ma come dispo-
sitivo di fallimento: le sue complessità sociali, le traiettorie biografiche degli 
abitanti, le pratiche quotidiane di cura, mutualismo e resistenza restano siste-
maticamente fuori campo. La narrazione si concentra sugli effetti visibili del 
disagio, senza interrogare le cause strutturali che lo producono e lo riproduco-
no nel tempo.

Dal punto di vista teorico, Arghillà costituisce un esempio emblematico di 
ciò che Goffman (1963) definirebbe stigmatizzazione territoriale. Il luogo vie-
ne ridotto a un tratto negativo dominante, che finisce per inglobare le identità 
individuali e collettive dei suoi abitanti. Vivere ad Arghillà diventa un marchio 
simbolico, che precede e condiziona il riconoscimento sociale, l’accesso ai di-
ritti e la legittimità della parola pubblica.
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In questo senso, Arghillà può essere interpretato come un luogo parlato da 
altri. Le narrazioni sono prodotte prevalentemente da attori esterni: media na-
zionali, istituzioni, apparati politici. Gli abitanti faticano a essere riconosciuti 
come soggetti narranti legittimi, anche quando tentano di produrre contro-
narrazioni attraverso pratiche di comunicazione di prossimità, giornalismo lo-
cale, iniziative educative e culturali. La parola che circola nello spazio pubbli-
co è raramente la loro.

Qui emerge con particolare forza la questione delle asimmetrie comunicati-
ve (Carpentier, 2011). Le comunità locali producono spesso una significativa 
risonanza interna: rafforzano legami sociali, costruiscono identità condivise, 
sviluppano competenze narrative. Tuttavia, questa risonanza fatica a tradursi in 
riconoscimento esterno. Le narrazioni prodotte dal basso restano confinate in 
circuiti di prossimità, mentre lo spazio pubblico più ampio continua a essere 
governato da frame emergenziali e stigmatizzanti.

La profonda mediatizzazione del contesto accentua ulteriormente questa 
frattura. I media digitali offrono strumenti potenzialmente utili alla produzio-
ne autonoma di narrazioni, ma la loro efficacia è limitata dalle diseguaglianze 
di capitale digitale, dalle logiche algoritmiche e dalla scarsa attenzione dei me-
dia mainstream verso forme di racconto non allineate ai criteri della notiziabi-
lità. La visibilità resta selettiva e condizionata, riproducendo le gerarchie sim-
boliche esistenti.

In questo quadro, Arghillà può essere letto come una comunità di resisten-
za comunicativa (Scott, 1990; Battisti, Volterrani, 2025). La resistenza non si 
manifesta necessariamente in forme apertamente conflittuali, ma attraverso 
pratiche quotidiane di ri-significazione. Raccontare il quartiere dall’interno, ri-
vendicare il diritto alla complessità, sottrarsi alle narrazioni totalizzanti del de-
grado diventa un atto politico, anche quando non produce effetti immediata-
mente visibili nello spazio pubblico dominante.

Queste pratiche di resistenza comunicativa non vanno idealizzate. Esse ope-
rano in condizioni di forte asimmetria e spesso senza un riconoscimento istitu-
zionale. Tuttavia, rappresentano uno spazio cruciale di produzione di senso, in 
cui la vulnerabilità viene rielaborata come dimensione relazionale e non come 
deficit individuale. La narrazione diventa così uno strumento di sopravvivenza 
simbolica, capace di contrastare, almeno in parte, la riduzione del territorio a 
oggetto di stigma.

Dal punto di vista della teoria della risonanza (Rosa, 2019), Arghillà speri-
menta una condizione di visibilità senza risonanza. Il quartiere è visto, talvolta 
esposto, ma raramente ascoltato. La relazione con le istituzioni e con lo spazio 
pubblico è prevalentemente unidirezionale: si parla di Arghillà, ma difficilmen-
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te con Arghillà. Questa assenza di relazione responsiva contribuisce a rafforza-
re il senso di esclusione e la percezione di una marginalità senza uscita.

Il caso di Arghillà mostra dunque in modo emblematico come la marginali-
tà territoriale non sia solo il prodotto di condizioni materiali sfavorevoli, ma 
anche l’esito di regimi narrativi persistenti, che definiscono ciò che un luogo 
può essere e ciò che non può diventare. La trasformazione di tali contesti non 
può prescindere da un ripensamento radicale delle pratiche comunicative e 
delle architetture narrative che ne governano la visibilità.

7. Portraits: co-creazione narrativa e visibilità responsabile

Il secondo caso analizzato, profondamente diverso ma teoricamente com-
plementare a quello di Arghillà, riguarda la campagna Portraits, promossa 
dall’Associazione Italiana Sclerosi Multipla. La sclerosi multipla rappresenta 
una condizione paradigmatica di vulnerabilità invisibile: molti dei suoi sinto-
mi non sono immediatamente riconoscibili, oscillano nel tempo e sfuggono a 
una rappresentazione stabile, esponendo le persone a forme diffuse di incom-
prensione, sospetto e delegittimazione dell’esperienza soggettiva (Garland-
Thomson, 2009; Volterrani, Spampinato, 2021).

Nel discorso pubblico, la comunicazione sulla disabilità tende frequente-
mente a collocarsi entro una dicotomia rigida: da un lato la rimozione, che 
rende invisibili le esperienze non conformi ai modelli dominanti di efficienza e 
produttività; dall’altro la spettacolarizzazione pietistica, che enfatizza la soffe-
renza individuale per suscitare empatia, senza mettere in discussione i disposi-
tivi sociali che producono esclusione. Entrambe queste configurazioni, seppur 
opposte, contribuiscono a sottrarre agency ai soggetti coinvolti, riducendoli a 
oggetti di narrazione.

La campagna Portraits si colloca consapevolmente fuori da questa dicoto-
mia, proponendo un dispositivo narrativo fondato sulla co-creazione e sulla re-
stituzione della complessità dell’esperienza vissuta. La scelta di utilizzare la fo-
tografia e il racconto autobiografico non risponde a una logica di esposizione, 
ma alla costruzione di spazi relazionali, in cui le persone con sclerosi multipla 
non sono rappresentate da qualcuno, ma si rappresentano con qualcuno, par-
tecipando attivamente alla definizione del racconto.

In Portraits, la vulnerabilità non viene presentata come deficit individuale né 
come evento eccezionale, ma come dimensione situata e relazionale, intreccia-
ta alla quotidianità, al lavoro, alle relazioni affettive, ai desideri e ai progetti di 
vita. La malattia non scompare, ma viene sottratta alle logiche dell’eccezione e 
reinscritta nella normalità plurale dell’esperienza sociale.
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Dal punto di vista della teoria della risonanza, Portraits può essere interpre-
tata come un esempio avanzato di narrazione risonante. Le immagini non cer-
cano l’effetto shock né l’identificazione pietistica; al contrario, lavorano sull’or-
dinario, sull’ambiguità e sull’opacità parziale dell’esperienza. L’osservatore non 
è chiamato a “commuoversi” di fronte a una sofferenza spettacolarizzata, ma a 
sostare nella relazione, a interrogare i propri schemi interpretativi, a riconosce-
re la complessità dell’altro.

In questo senso, la campagna produce una forma di visibilità qualitativa, 
che si distingue nettamente dalla visibilità estrattiva. Le persone coinvolte non 
forniscono contenuti da consumare, ma partecipano a un processo narrativo 
che riconosce loro controllo simbolico sul significato prodotto. La visibilità 
non è fine a sé stessa, ma strumento per attivare una relazione responsiva tra 
soggetti, pubblico e spazio sociale.

Un ulteriore elemento di interesse riguarda la temporalità della narrazione. 
Portraits non si configura come un evento comunicativo isolato, ma come un 
processo che si sviluppa nel tempo, attraverso mostre, piattaforme digitali e 
momenti di restituzione pubblica. Questa dimensione processuale entra in 
tensione con le logiche accelerate dell’ecosistema mediale contemporaneo, ma 
proprio per questo contribuisce a generare risonanza, anziché semplice atten-
zione.

A differenza di molte campagne di sensibilizzazione, Portraits non mira pri-
mariamente a massimizzare la visibilità quantitativa, ma a trasformare i frame 
cognitivi e culturali attraverso cui la disabilità viene letta e valutata socialmen-
te. La comunicazione assume qui una esplicita responsabilità simbolica: evita-
re la spettacolarizzazione, sottrarsi alle narrazioni eroiche o vittimistiche, resti-
tuire complessità senza semplificazioni.

Dal punto di vista delle pratiche partecipative, Portraits rappresenta un caso 
emblematico di co-creazione narrativa istituzionalmente sostenuta, in cui 
un’organizzazione del Terzo Settore utilizza la comunicazione non come stru-
mento ancillare, ma come spazio politico di ridefinizione dei rapporti di pote-
re simbolico. La campagna non elimina le asimmetrie strutturali che attraver-
sano il campo della disabilità, ma contribuisce a renderle visibili e negoziabili.

Se nel caso di Arghillà la narrazione dominante si configura come dispositi-
vo di chiusura simbolica, in Portraits il dispositivo narrativo è progettato inten-
zionalmente per produrre apertura e negoziazione. Questa differenza struttura-
le anticipa il confronto sistematico che verrà sviluppato nel paragrafo successi-
vo, mostrando come le condizioni di produzione della narrazione incidano 
profondamente sugli esiti in termini di riconoscimento.

In questo senso, Portraits mostra come sia possibile costruire visibilità senza 
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estrazione, riconoscimento senza spettacolarizzazione, narrazione senza appro-
priazione. Il caso evidenzia il potenziale trasformativo delle pratiche di co-cre-
azione quando esse sono sostenute da un quadro etico e teorico consapevole 
dei rischi insiti nella rappresentazione delle vulnerabilità.

8. Tra Arghillà e Portraits, il ruolo delle narrazioni

Il confronto tra il caso di Arghillà e la campagna Portraits consente di met-
tere a fuoco un nodo teorico centrale dell’analisi: la questione delle condizioni 
di produzione, circolazione e riconoscimento delle narrazioni. In entrambi i 
casi, la marginalità non è semplicemente una condizione data, ma un processo 
che prende forma attraverso specifici regimi narrativi e assetti di potere simbo-
lico.

A un primo livello, i due casi condividono un elemento fondamentale: la 
marginalità si manifesta come frattura tra visibilità e riconoscimento. Sia nel 
contesto territoriale di Arghillà sia nell’esperienza delle persone con sclerosi 
multipla, la visibilità non garantisce automaticamente ascolto, legittimità o 
agency. Al contrario, essa può assumere forme ambigue, oscillando tra invisibi-
lità sistemica e iper-esposizione selettiva.

Tuttavia, le differenze tra i due casi sono altrettanto significative e consento-
no di illuminare il ruolo delle architetture narrative. Nel caso di Arghillà, la 
produzione delle narrazioni è fortemente segnata da asimmetrie strutturali: i 
frame dominanti sono definiti dall’esterno e si impongono come griglie inter-
pretative rigide, che riducono il territorio a problema e ne bloccano la possibi-
lità di essere riconosciuto come spazio di vita e di futuro. La narrazione opera 
qui come dispositivo di chiusura simbolica.

Nel caso di Portraits, al contrario, l’architettura narrativa è costruita inten-
zionalmente per ridistribuire il potere simbolico. La co-creazione non elimina 
le asimmetrie, ma le rende oggetto di riflessività, trasformando la narrazione in 
uno spazio negoziale. La visibilità non è imposta né subita, ma costruita attra-
verso un processo relazionale che riconosce i soggetti come autori legittimi del 
proprio racconto.

Il confronto mette inoltre in evidenza il ruolo della mediazione istituziona-
le. Nel contesto territoriale, la frammentazione degli attori e la debolezza delle 
politiche comunicative rendono difficile sostenere nel tempo pratiche di con-
tro-narrazione capaci di incidere sullo spazio pubblico più ampio. Nel caso di 
Portraits, la presenza di un’organizzazione strutturata consente di stabilizzare il 
processo di co-creazione, garantendo continuità, cura del dispositivo narrativo 
e responsabilità simbolica.
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Un ulteriore elemento di distinzione riguarda la temporalità della narrazio-
ne. Le narrazioni su Arghillà sono intermittenti e reattive: emergono in rispo-
sta a eventi critici e si dissolvono rapidamente, senza costruire continuità di-
scorsiva. Portraits si sviluppa invece come processo esteso nel tempo, capace di 
sedimentare significati e di produrre apprendimento sociale. Questa differenza 
temporale incide direttamente sulla possibilità di trasformare la visibilità in ri-
conoscimento.

Dal punto di vista delle comunità di resistenza, i due casi mostrano modali-
tà differenti di esercizio dell’agency narrativa. Ad Arghillà, la resistenza comu-
nicativa si manifesta prevalentemente in forme situate, quotidiane e spesso in-
visibili allo spazio pubblico dominante. In Portraits, la resistenza assume una 
forma più istituzionalmente mediata, che consente di incidere anche sui regi-
mi di visibilità più ampi, senza rinunciare alla complessità dell’esperienza.

Il confronto suggerisce dunque che la questione centrale non riguarda i sog-
getti narrati, ma le condizioni strutturali della narrazione. Non esistono mar-
ginalità “intrinsecamente” irrappresentabili o irrisonanti; esistono piuttosto di-
spositivi narrativi che producono chiusura o apertura, estrazione o relazione, 
silenziamento o riconoscimento.

9. Narrazione, potere simbolico e responsabilità comunicativa

L’analisi dei casi di Arghillà e Portraits mostra come la comunicazione non 
sia uno spazio neutro di rappresentazione, ma un campo di esercizio del pote-
re simbolico. Le narrazioni contribuiscono a definire ciò che può essere ricono-
sciuto come problema pubblico, chi è legittimato a parlare e quali esperienze 
risultano socialmente riconoscibili (Bourdieu, 1991). In questo senso, la co-
municazione non si limita a riflettere le diseguaglianze, ma partecipa attiva-
mente alla loro produzione e riproduzione. Il potere simbolico opera spesso in 
forma implicita, attraverso la naturalizzazione di specifici frame narrativi che si 
presentano come descrizioni oggettive della realtà, occultando le scelte e le ge-
rarchie che li strutturano. Questa apparente neutralità rende il potere narrati-
vo particolarmente efficace, sottraendolo alla critica e trasformandolo in senso 
comune. In tale contesto, la nozione di responsabilità comunicativa assume 
una rilevanza centrale. Essa non riguarda solo la correttezza informativa o il ri-
spetto di codici deontologici, ma implica la consapevolezza degli effetti simbo-
lici e materiali prodotti dalle narrazioni.

Comunicare le marginalità significa sempre intervenire in un campo segna-
to da asimmetrie di voce, vulnerabilità strutturali e diseguaglianze di riconosci-
mento. La responsabilità comunicativa richiede innanzitutto il riconoscimen-
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to delle asimmetrie di potere che attraversano il processo narrativo. Media, isti-
tuzioni, organizzazioni del Terzo Settore e ricercatori occupano posizioni pri-
vilegiate nella definizione dei frame interpretativi e portano quindi una re-
sponsabilità specifica nella selezione e costruzione delle narrazioni. Il coinvol-
gimento delle comunità rischia di restare puramente formale se non mette in 
discussione le condizioni strutturali che limitano la loro capacità di incidere sul 
significato prodotto. In questo senso, la partecipazione può trasformarsi in una 
pratica strumentale che legittima decisioni già assunte, senza redistribuire real-
mente il potere simbolico (Carpentier, 2011). Una responsabilità comunicati-
va sostanziale implica invece l’apertura al conflitto e all’imprevisto, accettando 
che la co-creazione narrativa produca esiti non pienamente controllabili e pos-
sa mettere in discussione i frame dominanti. Un ulteriore nodo riguarda il rap-
porto tra narrazione e visibilità.

Come mostrano i casi analizzati, rendere visibili le marginalità non è di per 
sé sufficiente né necessariamente desiderabile. La visibilità può diventare una 
risorsa solo se accompagnata da condizioni di risonanza, ovvero dalla possibi-
lità di instaurare relazioni responsabili e trasformative (Rosa, 2019). In assenza 
di tali condizioni, la visibilità rischia di tradursi in esposizione estrattiva o spet-
tacolarizzazione. La responsabilità comunicativa implica dunque una riflessio-
ne critica sulle finalità della narrazione. Raccontare le marginalità non dovreb-
be mirare a suscitare emozioni effimere o consenso immediato, ma a creare spa-
zi di comprensione, riconoscimento e negoziazione simbolica. In questa pro-
spettiva, le pratiche di co-creazione narrativa e le comunità di resistenza comu-
nicativa possono essere lette come dispositivi critici che rendono visibili le 
asimmetrie strutturali e contribuiscono a costruire un ecosistema narrativo più 
equo e plurale.

10. Verso un ecosistema narrativo plurale

Le narrazioni delle marginalità costituiscono un terreno decisivo di conflit-
to simbolico nelle società contemporanee profondamente mediatizzate. Esse 
non si limitano a descrivere condizioni di vulnerabilità, ma contribuiscono a 
produrle, legittimarle o metterle in discussione. La comunicazione emerge co-
sì come uno spazio politico centrale, in cui si giocano dinamiche di riconosci-
mento, esclusione e possibilità di agency. L’analisi dei regimi narrativi domi-
nanti ha mostrato come le marginalità siano spesso intrappolate in un’oscilla-
zione tra invisibilità sistemica e iper-visibilità emergenziale. In entrambi i casi, 
viene compromessa la possibilità di costruire narrazioni capaci di restituire 
continuità, complessità e dignità alle esperienze vissute.
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L’invisibilità cancella, la spettacolarizzazione distorce; entrambe sottraggo-
no ai soggetti la possibilità di essere riconosciuti come interlocutori legittimi 
nello spazio pubblico. Il confronto tra il caso di Arghillà e la campagna Por-
traits evidenzia come la questione centrale non sia la visibilità in sé, ma le con-
dizioni strutturali della narrazione. Le marginalità non sono intrinsecamente 
mute o irrappresentabili; diventano tali quando sono inserite in architetture 
narrative che concentrano il potere simbolico e impediscono la costruzione di 
relazioni risonanti. Al contrario, quando la narrazione è concepita come spa-
zio relazionale e negoziale, anche contesti segnati da vulnerabilità possono ge-
nerare riconoscimento e trasformazione simbolica. In questa prospettiva, la 
co-creazione narrativa emerge come un dispositivo critico per interrogare e 
parzialmente ridistribuire il potere narrativo. Coinvolgere i soggetti nella pro-
duzione delle narrazioni che li riguardano significa riconoscere la loro compe-
tenza interpretativa e sottrarli alla posizione di meri oggetti di racconto. Le co-
munità di resistenza comunicativa analizzate mostrano inoltre come le con-
tro-narrazioni non siano necessariamente orientate alla conquista immediata 
dello spazio pubblico dominante. Spesso esse operano su un piano quotidia-
no e relazionale, rafforzando legami, identità e capacità di auto-rappresenta-
zione. Questa risonanza interna costituisce una risorsa fondamentale, anche 
in assenza di un riconoscimento istituzionale immediato. La distinzione tra 
visibilità come estrazione e visibilità come risonanza consente di problematiz-
zare le pratiche comunicative nell’economia dell’attenzione. Rendere visibili 
le marginalità può facilmente trasformarsi in esposizione senza restituzione; la 
sfida consiste invece nel costruire forme di visibilità responsabile, capaci di ge-
nerare relazioni trasformative. L’apporto specifico di questo capitolo al dibat-
tito sulle narrazioni delle marginalità consiste nell’aver messo in relazione te-
oria della mediatizzazione, concetto di liminalità e paradigma della risonanza 
all’interno di una prospettiva comparativa. L’idea di ecosistema narrativo plu-
rale proposta in queste pagine non si limita a un auspicio normativo, ma in-
dividua condizioni strutturali e pratiche concrete attraverso cui il potere sim-
bolico può essere parzialmente redistribuito. Sul piano operativo, ciò implica 
ripensare le politiche comunicative istituzionali, le strategie del Terzo Settore 
e i dispositivi partecipativi come spazi di responsabilità narrativa condivisa. In 
conclusione, il capitolo suggerisce la necessità di pensare a un ecosistema nar-
rativo plurale, in cui la comunicazione non elimini il conflitto ma lo renda vi-
sibile e negoziabile. Solo riconoscendo le marginalità come soggetti narranti, 
e non come oggetti di rappresentazione, la narrazione può trasformarsi da 
strumento di controllo simbolico a pratica di riconoscimento e partecipazio-
ne democratica.
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3. ROMPER EL SILENCIO: TRA NARRAZIONE 
ALTERNATIVA E CULTURA CRITICA*

Lucia Picarella** e Jair Vega Casanova***

1. La costruzione di memoria attraverso la narrazione alternativa

M. Halbwachs (2008, p. 4) ritiene che «il pensiero sociale è fondamental-
mente una memoria» intesa come un processo eterogeneo che influenza la si-
gnificazione del mondo sociale – di cui è a sua volta risultato – che si trasfor-
ma in “linguaggio” (Schindel, 2009) attraverso i dispositivi sociali rappresenta-
ti dal tempo, dallo spazio, dal processo narrativo/comunicativo. L’enfasi di 
Bourdieu (2015) sulla indissolubilità della relazione tra lo spazio e i processi 
sociali chiarisce l’importanza delle pratiche nella definizione dell’uso sociale 
della memoria. Negli spazi infatti si “istituzionalizzano” prassi e relazioni socia-
li, si reiterano e si cristallizzano nelle forme di dominazione/potere/cultura, ma 
anche di resistenza/memoria/identità. In questo senso, ricordando la visione di 
Freire, la realtà non è immutabile ma può essere compresa, criticata e trasfor-
mata attraverso l’azione educativa partecipativa che non si limita solo al rac-
conto dell’esperienza, ma centra l’attenzione soprattutto sulla comprensione 
della necessaria trasformazione del presente.

Mangone (2022, 2023) evidenzia infatti che l’analisi della realtà sociale è un 
importante fattore di comprensione della relazione tra cultura, individui e so-
cietà perché, data la natura della memoria e della narrazione come prodotti 
culturali, esse permettono una (ri)significazione della realtà sociale, e di conse-
guenza influenzano le visioni del futuro che non sono esenti da conflitti inter-
pretativi (Ricœur, 1969) e non poche confusioni.

Nell’ambito delle scienze sociali la narrazione, dunque, è considerata come 
un elemento costitutivo del cambiamento sociale, capace di offrire un resocon-
to simbolizzato delle azioni includendo una dimensione temporale. Nel rap-
porto tra spazio sociale e memoria, quest’ultima si colloca come il risultato di 

*  Jair Vega Casanova, co-autore di questo capitolo, è membro dello staff direttivo della piat-
taforma Romper el Silencio in qualità di esperto di ricerca, monitoraggio e valutazione. Questo 
capitolo è un omaggio postumo a Patricia Castaño (1942-2025), co-direttrice della piattaforma 
e prima donna in Colombia a realizzare documentari e prodotti televisivi educativi e culturali, 
deceduta durante la revisione finale di questo contributo.
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pratiche socioculturali che producono un insieme di prassi significanti, è essa 
stessa costruzione socioculturale e storicopolitica che si realizza attraverso la in-
tersoggettività (Bastide, 2006; Rivaud Delgado, 2010), e ogni spazio sociale di 
interazione presenta tracce delle dinamiche di potere socioeconomiche e socio-
culturali. All’interno della costante dialettica tra oggettivazione e soggettivazio-
ne, avviene l’articolazione tra lo spazio sociale, il tempo e la memoria intersog-
gettiva, quest’ultima con funzione di conservazione del passato o di cambia-
mento sociale e politico (Berger, Luckmann, 1966). La memoria intersoggetti-
va è quindi istituita ma anche istitutiva di pratiche sociali, di visioni e di aspet-
tative future perché passato e presente si plasmano a vicenda, e in questo gioco 
l’essenza della (ri)significazione della memoria collettiva diventa profonda-
mente politica e centrale nella formazione delle identità collettive. Ciò è tanto 
più valido in contesti che hanno vissuto violenza politica e conflitti interni, co-
me il caso colombiano che è oggetto di questo studio, perché la ricostruzione 
e la risignificazione di una memoria collettiva che guarda al futuro può favori-
re i processi di pacificazione (Herrera, Merchán, 2012). In questi contesti la 
narrazione e la memoria si trasformano in un esercizio dialogico di cultura cri-
tica, in cui «la memoria può interrogare la speranza» (Augé, 1998, trad. it., 
2000, p. 22). Trejos Rosero, Bravo Hernández e Badillo Sarmiento (2021) so-
stengono che nel contesto colombiano esistono molteplici conflitti intrecciati, 
in cui gli attori armati interagiscono e agiscono, influenzando territori e popo-
lazioni e destabilizzando le istituzioni statali. Il lungo conflitto armato interno1 
ha reso preponderante in Colombia il dibattito sulla memoria e sulla narrazio-
ne della violenza, soprattutto all’indomani della smobilitazione dei gruppi pa-
ramilitari, dell’approvazione della Ley de Víctimas e la creazione del Centro 
della Memoria Storica (Legge 1448 del 2011), dell’accordo di pace del 2016 e 
dell’istituzione della Giurisdizione Speciale per la Pace (JEP, Atto legislativo 01 
del 2017). Il discorso ufficiale e mainstream sul conflitto armato in Colombia 
è stato dominato da categorie duali che hanno costruito in modo egemonico e 
stigmatizzante la narrazione sulla violenza interna, tralasciando fattori impor-
tanti e necessari per una sua comprensione completa.

1  Generalmente l’origine del conflitto armato si riconduce all’accordo politico stipulato tra li-
berali e conservatori – cosiddetto Frente Nacional (1958-1974) – che prevedeva un’alternanza al 
potere tra queste due forze partitiche tradizionali impedendo la partecipazione degli attori di si-
nistra e di quelli non allineati, che conversero nel movimento politico ANAPO (Alianza Nacio-
nal Popular). Come risposta al Frente Nacional, percepito come strumento di repressione, e a un 
contesto caratterizzato da forte disuguaglianza sociale, nacquero nel 1964 le formazioni guerri-
gliere della FARC e dell’ELN, e successivamente ai brogli elettorali delle presidenziali del 1970 
nacque il M-19 (Villamizar Herrera, 2017).
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Come è noto, l’ambito politico e quello sociale sono influenzati da costru-
zioni linguistiche condivise che creano un gioco di interessi ideologici da una 
prospettiva totalizzante, e infatti secondo van Dijk (2005) le ideologie, in quan-
to risorse cognitive socialmente condivise, sono fondamentali per le pratiche 
sociali e per l’interazione intra e intergruppale. La narrazione ufficiale ha avuto 
come risultato in Colombia la costruzione di una memoria “politicamente cor-
retta” sul conflitto, tesa a concettualizzare determinati tipi di violenza, a legitti-
mare alcuni attori come vittime e altri come carnefici, escludendo volontaria-
mente tutto ciò che risultava scomodo (Castillejo, 2007; Laplante, 2007). Le 
pratiche discorsive dicotomiche sul conflitto colombiano si sono affermate 
inoltre in un ambiente sociale fortemente polarizzato (Prior, 2013), alimentato 
attraverso la propaganda dei mezzi di comunicazione ufficiali che hanno tra-
sformato questa polarizzazione in simboli a sostegno di comportamenti sociali 
di approvazione o rifiuto nei confronti dei soggetti in conflitto. Ricordando 
Foucault (2020), è necessario osservare l’infinità del racconto per capire ciò che 
si nasconde dietro la storia narrata, che nel caso specifico del conflitto colom-
biano è stata ridotta a una comprensione molto ristretta del conflitto. Attraver-
so la narratività – proprietà delle narrazioni e delle caratteristiche che le rendo-
no maggiormente interpretabili come tali (Abbott, 2002; Prince, 2005) infatti 
è possibile capire e dare senso alla realtà sociale, ed è attraverso le narrazioni e 
la narratività che gli individui strutturano le loro identità sociali. La costruzio-
ne di una narrazione polarizzata e polarizzante della violenza interna in Colom-
bia ha avuto come effetto la diffusione di una memoria “negativa” del conflitto 
che focalizza l’opinione pubblica sulla richiesta di una giustizia punitiva e pre-
scinde dall’attribuire valore alla verità come punto di riferimento della speran-
za – ancora non attesa – di definitiva pacificazione.

Il punto di incontro tra i processi comunicativi e il potere è, senza dubbio, 
la costruzione simbolica e la (ri)significazione di simboli e messaggi nell’imma-
ginario collettivo, perché se la comunicazione è una forma di potere nelle ma-
ni dello stato, tuttavia può essere anche una forma di contropotere (Castells, 
2017). Da qui la ricerca nella Colombia del postconflitto e delle attuali sfide 
legate alle visioni della “pace totale”, di una narrazione alternativa capace di su-
perare l’imposizione di cambiamenti preconfigurati attraverso la riflessione cri-
tica orientata alla co-costruzione di una cultura della memoria. Si inquadra in 
questa visione il lavoro della Commissione della Verità della Colombia (Comi-
sión de la Verdad de Colombia)2, che non è stato solo finalizzato alla narrazio-

2  La Commissione della Verità è una entità statale, di carattere temporale ed extragiudiziale, 
creata a seguito degli accordi di pace del 2016 tra il governo colombiano e il gruppo armato Farc, 
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ne di quanto accaduto durante il conflitto, ma ha cercato di essere uno spazio 
sociale per il riconoscimento di esperienze e di verità negate.

La ricomposizione di ricordi spezzati e di storie frammentate ha rappresen-
tato nel polarizzato scenario colombiano un quadro di riferimento per la rico-
struzione dal basso del tessuto sociale, consapevoli che lo strumento della con-
tronarrazione alternativa – accompagnata dalle istituzioni e dall’accademia- 
può favorire il rafforzamento dei processi organizzativi comunitari e trasfor-
marli in una opportunità storica di chiusura anche sociale del conflitto. Si an-
noverano a sostegno di questo obiettivo azioni interessanti, come ad esempio 
la creazione dal 2024 degli Archivos para la Paz [Archivi per la Pace] da parte 
dell’Archivio Generale della Nazione, un programma che accompagna le co-
munità e le organizzazioni sociali situate in territori storicamente colpiti dal 
conflitto armato nel rafforzamento delle capacità locali di gestione e conserva-
zione documentale della propria memoria. E ancora, l’importante esperienza 
transmediale di Romper el Silencio [Rompere il silenzio], rivolta a bambini e 
adolescenti con l’obiettivo di promuovere una narrazione alternativa e demo-
cratizzante tesa alla co-costruzione della pace attraverso la co-costruzione dia-
logica e collettiva della verità.

Nel caso di Romper el Silencio, sul quale centreremo l’attenzione nei paragra-
fi successivi, la ricostruzione e risignificazione della memoria si è basata sull’in-
treccio tra due visioni, quella di edu- entertainment e quella della edu-comuni-
cazione. In riferimento alla prima, secondo Tufte (2008) la narrazione ha il po-
tenziale per essere utilizzata in strategie integrate, dove comunicazione ed edu-
cazione sono orientate sia a fornire informazioni sia a coinvolgere le persone 
nel cambiamento sociale. Questo approccio trascende quindi la mera idea di 
creare storie o di trasmettere informazioni, e ha l’obiettivo di concepire i pro-
cessi comunicativi e di edu-entertainment come spazi di riflessione critica e di 
problematizzazione dei contesti strutturali. L’edu-intrattenimento, praticato 
da questa prospettiva, contribuisce a generare cambiamenti non solo dal mo-
dellamento delle realtà, ma anche dalla riflessione critica su di esse (Igartua, Ve-
ga, 2016). In contesti sociali e politici polarizzati, è necessario modellare la re-
altà superando il cieco confronto (che impedisce di vedere oltre), e rafforzare la 

con l’obiettivo di chiarire le cause e i meccanismi del conflitto armato interno attraverso un pro-
cesso di partecipazione sociale ampio e pluralistico teso a promuovere e riconoscere la verità ai 
fini della non ripetizione e della costruzione di convivenza socioterritoriale e di pacificazione du-
ratura. La Commissione ha operato dall’aprile del 2017 (Acto Legislativo 01 de 2017; Decreto 
588 de 2017) all’agosto del 2022, quando con l’Acuerdo 07 de 2022 si dichiara di dominio pub-
blico il Rapporto Finale “Hay futuro si hay verdad” [C’è futuro se c’è verità]. https://www.comi-
siondelaverdad.co/



3. romper el silencio: tra narrazione alternativa e cultura critica

65

capacità di leggere storicamente e criticamente non solo la realtà attuale ma an-
che i processi attraverso i quali è stata configurata. In riferimento invece alla 
edu-comunicazione, per Kaplum (1998) i processi comunicativi devono essere 
dialogici e costituire atti politici che contribuiscono alla trasformazione dei 
soggetti, dei gruppi e della società e, quindi, le sfide dell’attualità giustificano 
la visione di edu-comunicazione critica latino-americana che ha il suo punto di 
riferimento nelle pratiche di liberazione (Freire, 2008) e speranza (Freire, 
2022). La pratica edu-comunicativa è in questa visione un atto di partecipazio-
ne, creatività, espressività e relazionalità, cioè una comunicazione critica che ri-
crea le relazioni e ne ridefinisce i contenuti, presentandoli come proposte alter-
native (Prieto Castillo, Gutiérrez, 2007). Si tratta quindi di una proposta edu-
cativa che riguarda processi formali, non formali e informali per trasformare gli 
esseri umani e le loro realtà, cambiare i modi di pensare, sentire e agire, ma an-
che per mobilitare la società e costruire nuovi ordini (Mejía, 2011; Alonso, 
2004). In Colombia, “rompere il silenzio” ha significato innanzitutto ricono-
scere il valore della verità, anche di quella scomoda, attraverso l’apertura di spa-
zi di contronarrazione e di risignificazione critica per offrire una nuova memo-
ria.

2. La piattaforma Romper el silencio: obiettivi e quadro strategico

L’Accordo Definitivo di Pace del 2016 tra il Governo della Colombia e le 
FARC-EP è stato una pietra miliare storica che non solo ha mirato a porre fi-
ne a più di cinque decenni di conflitto armato, ma ha anche istituito il Sistema 
Integral de Verdad, Justicia, Reparación y No Repetición, composto da diversi 
meccanismi giudiziari ed extragiudiziari che hanno lavorato in modo articola-
to per raggiungere la garanzia della convivenza, riconciliazione e non ripetizio-
ne del conflitto, assicurando così la transizione dal conflitto armato alla pace. 
Un conflitto così lungo ha effetti complessi perché provoca:

un effetto anestetizzante sui settori sociali anche se non direttamente colpiti; un 
effetto della naturalizzazione della violenza, in cui la popolazione ne considera 
normale l’esercizio. E un effetto polarizzante nel modo in cui si affronta il con-
flitto e la sua risoluzione, che ha generato posizioni opposte e mutuamente stig-
matizzate. Tutti questi effetti hanno prodotto una sorta di silenzio sociale riguar-
do a ciò che è accaduto nel conflitto (S. Velasco, 2022).

Ecco perché, all’interno di questo sistema, la Commissione della Verità 
(2022a) ha avuto il mandato di ricostruire una narrazione completa del con-
flitto. Dopo la pubblicazione del rapporto finale “C’è un futuro se c’è la veri-
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tà”, la principale sfida che si è presentata nel contesto del post-conflitto colom-
biano è stata come rendere questa memoria, particolarmente complessa e do-
lorosa, significativa per le nuove generazioni, che non hanno vissuto diretta-
mente la guerra ma ne hanno ereditato le conseguenze. Per capire il passato ed 
evitarne la ripetizione, è fondamentale coinvolgerle in una riflessione critica e 
partecipativa e, in questo contesto e su mandato della Commissione della Ve-
rità, è stata creata la piattaforma transmediale Romper el silencio. Historias para 
no repetir la historia [Rompere il silenzio. Storie per non ripetere la storia], co-
ordinata dalla Fondazione Imaginario in collaborazione con la Universidad del 
Norte e altre istituzioni di livello nazionale e internazionale. Questa piattafor-
ma si aggiunge a varie iniziative comunicative sviluppate in Colombia dopo 
l’Accordo di pace e che, da diverse prospettive, cercano di contribuire alla ri-
configurazione e mobilitazione sociale, come le Radios Comunitarias para la 
Paz y la Convivencia [Radio Comunitarie per la pace e la convivenza] e le 
Escuelas de Palabra [Scuole di Parola] (Vega Casanova et al., 2019; Vega Casa-
nova et al., 2021; Moreno Torregrosa, Vega Casanova, 2021).

L’obiettivo centrale della piattaforma Romper el silencio è contribuire alla co-
struzione della pace e alla non ripetizione del conflitto armato in Colombia, 
rafforzando le capacità di bambini e ragazzi di comprensione critica della sto-
ria recente del paese, coinvolgendo in questo processo di riflessione storica e 
critica i genitori, gli insegnanti e la società in generale. La pratica che ha carat-
terizzato questo processo è stata basata sulla creazione di conversazioni interge-
nerazionali sul conflitto nelle case, aule, spazi pubblici, mezzi di comunicazio-
ne, social network. Dietro questo sforzo la scommessa è stata quella di aiutare 
attraverso queste conversazioni i cittadini, e in particolare i giovani, a capire 
cosa è successo, a riflettere criticamente sulla storia e a identificare le sfide e le 
azioni da intraprendere affinché non ci sia ripetizione della violenza nel paese 
(La Iniciativa de Comunicación, 2022). In linea con il suo nome, questa piat-
taforma ha voluto contribuire a rompere i molteplici silenzi imposti alla socie-
tà colombiana dal conflitto e dalla violenza nella società colombiana, dal silen-
zio delle vittime, che non sono riuscite a raccontare la propria visione dei fatti 
o a porre domande ai responsabili, al silenzio di chi ha paura di esprimersi al di 
fuori degli ambienti ristretti in cui si sente al sicuro e protetto; dal silenzio de-
gli indifferenti, di coloro che non parlano perché pensano che il conflitto non 
sia con loro, a quello di coloro che non hanno riconosciuto le proprie respon-
sabilità. Ancora, il silenzio dei “disinformatori”, coloro che polarizzano, distor-
cono, de-contestualizzano, e il silenzio del potere che domina i dibattiti e le de-
cisioni politiche locali, regionali e nazionali. E, infine, il silenzio dei discrimi-
nati, delle donne, delle scelte non eteronormative, dei bambini e dei giovani, 
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delle comunità afro e indigene e delle correnti politiche non dominanti che 
storicamente sono state escluse dalle deliberazioni, e quello dei giovani, le cui 
parole e prospettive spesso cadono nel vuoto (Velasco, 2022).

Secondo Wills (2024), la strategia di Romper el silencio si basa sulle riflessio-
ni di Kalyvas (2004), per il quale fermare i cicli di violenza organizzata che in-
sanguinano la Colombia:

Non dipende solo da ciò che, come cittadini, facciamo in famiglia, nei nostri 
quartieri e negli ambienti più vicini, ma anche dalle posizioni che assumiamo di 
fronte alle strategie e ai discorsi che attori politici, statali e sociali mettono in at-
to, a livello locale, regionale ma anche nazionale e internazionale, nel mezzo di 
una rete di alleanze, accumulo di risorse e particolari disegni istituzionali (p. 
21).

M.E. Wills ritiene che queste strategie e discorsi possano stimolare un’elabo-
razione violenta dei conflitti o, al contrario, “promuovere un approccio più de-
mocratico, cioè più dialogico e transazionale, rispettoso degli avversari e ap-
prezzante dei conflitti, controversie e dissensi”, ovvero, nel senso proposto da 
Mouffe (1999). Di fronte a questi discorsi e ai loro attori, «i cittadini possono 
disimpegnarsi, rimanere in silenzio e accettare passivamente ciò che viene de-
ciso, oppure possono aderire attivamente, o opporsi. Proprio in questo risiede 
la loro capacità di agire» (M. E. Wills, 2024, p. 22). Secondo Rey (2019), tut-
tavia, la comunicazione che contribuisce alla creazione della memoria colletti-
va (media, notizie, ecc.) è stata altamente centralizzata e concentrata nelle au-
torità, istituzioni e centri di potere, e ciò in un conflitto come quello colom-
biano, con così tante connotazioni regionali, le vittime si “perdono” o vengo-
no semplicemente identificate con numeri anonimi. La grande sfida della co-
municazione, a questo punto, è quella di capire che non si tratta «solo di infor-
mare sulle vittime, ma anche di ascoltare le loro storie, le loro richieste e le lo-
ro aspettative per il futuro. La comunicazione, oltre all’informazione, deve 
contribuire all’esperienza dell’incontro e del riconoscimento» (Rey, 2019, p. 
93). Seguendo Jelin (2022), non si tratta di proporre una versione unica della 
memoria sul passato, né di cercare di costruire un consenso – anche se minimo 
– tra gli attori sociali, ma di generare una riflessione sull’ordine democratico le-
gittimando gli spazi di disputa sulla memoria:

L’ordine democratico implicherebbe quindi il riconoscimento del conflitto e del-
la pluralità, piuttosto che cercare riconciliazione, silenzi o cancellazioni… La 
strategia di incorporare il passato richiede quindi la creazione di molteplici spazi 
di dibattito. Il sistema educativo e la sfera culturale sono alcuni degli scenari in 
cui si può attuare una strategia di integrazione di quel passato (p. 137).
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In quest’ottica, quindi, il quadro strategico in cui si è inserita la costruzione 
della piattaforma ha fatto riferimento a visioni significative per la generazione 
di cambiamento e mobilitazione sociale attraverso i processi comunicativi, co-
me l’edu-intrattenimento, l’edu-comunicazione critica, capacity building e, an-
che se non strettamente legati all’ambito della comunicazione, la creazione di 
alleanze e la formazione basata su evidenze. La piattaforma Romper el silencio si 
è inserita nel filone della terza generazione di edu-intrattenimento, centrata sul-
la critica sociale, la sfida ai rapporti di potere e la promozione del cambiamen-
to sociale (Tufte, 2005) piuttosto che sul dibattito tra strategie di diffusione e 
partecipazione. Riconoscendo quindi che il problema da dover estirpare sono le 
disuguaglianze sociali strutturali – e non tanto o non solo la mancanza di infor-
mazione – la promozione del cambiamento deve avvenire a livello individuale 
ma anche e soprattutto attraverso un ampio dialogo collettivo (Vega Casanova 
et al. 2024). La narrazione fittizia, la narrazione documentaria e le narrazioni 
dei podcast sono state inquadrate precisamente in questo approccio, e infatti la 
piattaforma è stata immaginata come un viaggio nel passato diretto alla com-
prensione delle radici del conflitto armato in Colombia che, oltre ai comporta-
menti di individui o gruppi specifici, sono radicate in disuguaglianze e proble-
mi strutturali trascinati nel tempo. Tra i principali risultati che questa piattafor-
ma vuole offrire al contesto culturale e sociale colombiano, si colloca la capaci-
tà di lavorare con strategie di comunicazione critica per il cambiamento socia-
le. Per questo motivo, è stato posto particolare interesse nell’identificare leader 
mondiali nell’edu-intrattenimento e attori locali di riconosciuta traiettoria, che 
condividessero con il team le loro conoscenze ed esperienze attraverso l’organiz-
zazione di 15 workshop tematici (per esempio, sceneggiatura, teorie del cam-
biamento, piattaforme web, pacchetti educativi, ecc.). Tutte le conoscenze ac-
quisite, sono rese disponibili e condivise con altri attori interessati in edu-intrat-
tenimento mediante la diffusione di una Guida finanziata da DW Akademie.

All’edu-intrattenimento è stato legato l’approccio della edu-comunicazione 
critica, perché tra le necessità espresse dagli insegnanti nella fase di ricerca for-
mativa c’era quella di aprire spazi di dialogo in cui la comunità educativa po-
tesse affrontare la questione del conflitto armato senza stigmatizzazione, e di-
sporre di risorse educative e pratiche metodologiche che facilitassero questo la-
voro. Con l’obiettivo di rafforzare il pensiero storico e critico scolastico, María 
Emma Wills (2024), consulente di Romper el silencio, ha disegnato una strate-
gia formativa che, in sequenza, permette di promuovere tre elementi centrali 
delle pratiche di educazione e comunicazione critica, ovvero imparare a conte-
stualizzare, coltivare una capacità argomentativa aperta al dialogo e alla contro-
versia – e su questo aspetto, ha avuto un ruolo importante la combinazione tra 
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domande aperte e dialoghi dinamici – e infine imparare a interrogare le fonti 
in modo riflessivo e critico. La proposta formativa della piattaforma viene 
completata con l’inserimento delle visioni relative al capacity building e della 
formazione basata su evidenze. Nella piattaforma Romper el silencio la costru-
zione delle capacità si assume da una prospettiva decoloniale che segue le rifles-
sioni di Fals Borda (1989) e Torrico-Villanueva (2018), e ciò ha permesso di 
centrare l’attenzione sulla subalternità e sulla critica del paradigma dominante 
che cerca di universalizzare e omogeneizzare non solo la concezione di comu-
nicazione, ma anche le abilità comunicative individuali e collettive, indipen-
dentemente dal contesto. Su queste basi, con la piattaforma si è cercato di tra-
scendere l’enfasi sul controllo dei processi e dei risultati per impegnarsi sulla 
costruzione di capacità che contribuiscono all’emancipazione e all’autonomia 
(Obregón, Vega Casanova, 2024).

L’articolazione tra scienza e creatività ha caratterizzato il processo di forma-
zione basata su evidenze. Tutte le fasi, dalla progettazione alla valutazione, so-
no state accompagnate da studi e ricerche scientifiche per favorire decisioni in-
formate sulla piattaforma3. A ciò si è aggiunta la creazione di team creativi di 
lavoro per la produzione di materiali in diversi formati e allo stesso tempo so-
no state sistematizzate le tensioni derivanti da questa articolazione in termini di 
risultati della ricerca formativa, definizione dei messaggi, della trama, delle sto-
rie, incorporazione del contenuto (Marulanda, Perlman, 2022). Gli ultimi due 
step di costruzione del progetto-piattaforma hanno riguardato la mobilitazione 
sociale e la creazione di una rete di alleanze. Per promuovere azioni collettive a 
sostegno del cambiamento sociale, è fondamentale aumentare la partecipazio-
ne della comunità in modo che tutti gli stakeholder siano consapevoli dei van-
taggi della loro partecipazione (Vega et al., 2024). A tal fine, Romper el silencio 
ha considerato la mobilitazione sociale come una “convocazione di volontà”. 
Una convocazione di volontà è un atto di libertà, ma anche un atto di passione 
per un obiettivo comune e, quindi, è un atto pubblico e di partecipazione de-
mocratica (Toro et al., 2001). La fase della mobilitazione ha puntato all’appro-
priazione della strategia edu-comunicativa da parte delle istituzioni educative, 
ma anche delle organizzazioni sociali e dei collettivi comunitari. L’attività prin-
cipale sono le Jornadas para Romper el Silencio [Giornate per Rompere il Silen-
zio], che possono essere organizzate dagli insegnanti e gestori sociali utilizzan-
do il Catálogo de Contenidos [catalogo dei contenuti] che, per ogni frammento 

3  Per le ricerche scientifiche e formative, test sui materiali e valutazione dell’attuazione, la 
piattaforma Romper el silencio si è avvalsa della collaborazione di PBX, Grupo de Investigación 
en Comunicación, Cultura y Cambio Social della Universidad del Norte.
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della strategia, prevede domande che stimolano il dialogo e il pensiero storico 
critico. Alcuni esempi in tal senso, sono l’organizzazione durante queste gior-
nate di forum cinematografici, fiere, proiezioni in spazi pubblici, conferenze 
con esperti e testimonianze, murales tematici (La Iniciativa de Comunicación, 
2022). Accanto alla mobilitazione, un processo continuo di Romper el silencio è 
stato la costruzione di una rete di alleanze per unire sforzi, risorse, strumenti e 
competenze delle varie organizzazioni che hanno lavorato per la pace e la non 
ripetizione del conflitto armato o che, per la loro esperienza e conoscenza, pos-
sono contribuire alla pacificazione interna. Questa rete è attualmente compo-
sta da soci amministratori (Fundación Imaginario, Universidad del Norte, Ci-
turna Producciones e La Iniciativa de Comunicación), partner finanziatori 
(Friedrich-Ebert-Stiftung - Fescol in Colombia, DW Akademie, Unione Euro-
pea, GIZ - Cooperazione Tedesca), alleati (PuntoAparte Editores, Tembe Labo-
ratorio Sonoro, Mamut, Heartlines, BBC Media Action, Legacy Allies of the 
Truth Commission). Nell’ultima fase, sono stati collegati partner di attuazione, 
come la Secretaría de Educación (SED) e l’Assessorato della Pace, delle Vittime 
e della Riconciliazione del Comune di Bogotà, con cui è stata condotta una for-
mazione pilota per 30 insegnanti provenienti da 10 scuole distrettuali (Alcaldía 
de Bogotá, 2024), così come ONG, Cinemateche e Università che hanno or-
ganizzato dibattiti basati sulla proiezione di documentari e podcast, e canali te-
levisivi regionali che hanno trasmesso il documentario.

3. Romper el silencio: caratteristiche della piattaforma

Romper el silencio è una piattaforma trasmediale e crossmediale strutturata 
attraverso diversi componenti che operano in modo complementare (Fig. 1). 
La piattaforma web è il centro operativo dove possono essere scaricati tutti i 
contenuti, e l’asse centrale è una narrazione di finzione organizzata in una se-
rie composta da sette capitoli per la Tv e per il web, e in un libro digitale.

L’obiettivo è suscitare curiosità e coinvolgimento attraverso le storie dei per-
sonaggi di un’avventura giovanile, ambientata nella zona rurale El Silencio, che 
ha inizio con un gruppo di ragazzi e ragazze, uno scheletro in una grotta, una 
mappa per trovare un tesoro e, sullo sfondo, le tensioni e la violenta realtà del 
conflitto armato interno. Da questo asse, la strategia si ramifica inglobando la 
radio attraverso sette spot radiofonici brevi – che simulano la radio di El Silen-
cio, dove Perla (un personaggio della serie per la TV) apre i microfoni per te-
stimoniare e riflettere sul conflitto –, e i social network dove vengono diffusi 
trailer e materiale grafico per promuovere il dialogo negli ecosistemi digitali.

Si ritorna sulla piattaforma, con 32 cortometraggi di finzione in stile mono-
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logo dove i protagonisti della narrazione presentano immaginari e punti di vi-
sta dei diversi attori coinvolti nel conflitto armato colombiano, e con la serie 
documentaristica formata da cinque documentari centrali, divisi in altrettanti 
capitoli (Introduzione, Stato, Insurrezione, Paramilitarismo, Giustizia) e di-
ciassette documentari brevi con le testimonianze delle vittime e gli interventi 
di autori ed esperti. Si muove tra gli spazi online e offline l’altro tassello del 
progetto, cioè il pacchetto educativo che porta fisicamente Romper el silencio 
nelle aule e negli spazi extracurricolari e comunitari (con le attività che posso-
no essere organizzate durante le menzionate Giornate) e corredato da una gui-
da metodologica, totalmente basata sulle visioni e pratiche della edu-comuni-
cazione, che contiene link di accesso a oltre ottanta contenuti di eduentertai-
ning formativo presenti sulla piattaforma. Questi contenuti sono racchiusi nel-
la sezione della piattaforma Catalogo dei contenuti, che presenta per ognuno 
di essi una breve descrizione e relative domande per stimolare il dialogo e con-
fronto dinamico e interattivo, e trasformarli in azioni di mobilitazione nella 
propria realtà sociale. Il pacchetto educativo prevede inoltre anche un corso 
online di formazione per insegnanti, offerto in collaborazione con il Centro di 
Formazione Continua della Universidad del Norte, che ha come obiettivo 
quello di formare “formatori” per diffondere l’utilizzo educativo di Romper el 
silencio presso le istituzioni scolastiche.

Fig. 1. Struttura della piattaforma Romper el Silencio. Historias para no repetir la his-
toria (Trujillo, 2022)
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L’ultimo componente della piattaforma è una serie di podcast basata su set-
te episodi che esplorano il conflitto armato attraverso le espressioni musicali 
emerse in diverse comunità per rompere il silenzio imposto dalla guerra.

Il processo di progettazione e realizzazione della piattaforma Romper el silen-
cio si è svolto attraverso varie fasi. Nei primi otto mesi l’attenzione si è centrata 
sulla attività di ricerca, che ha coinvolto tutti gli attori istituzionali, sociali ed 
educativi e che ha avuto come obiettivo l’approfondimento di competenze, co-
noscenze e atteggiamenti che devono essere acquisite per apprendere e dis-ap-
prendere i modi di agire di fronte ai conflitti per favorire lo sviluppo della socie-
tà colombiana nel senso della verità e in chiave di non ripetizione. Questa fase 
di ricerca è stata effettuata sulla base di una revisione che ha combinato la lette-
ratura accademica e la “letteratura grigia” (video, interviste, documenti, ecc.), e 
sulle attività svolte in 20 focus group (per un totale di 138 partecipanti) dove si 
sono definiti gli obiettivi, i messaggi, i formati e i mezzi da utilizzare. La valuta-
zione dei risultati (su questa fase ma anche su tutte le altre) effettuata attraverso 
metodi qualitativi ha evidenziato una certa riluttanza dei giovani a capire la 
complessità del conflitto armato in Colombia, la visione di giustizia da un pun-
to di vista punitivo e non riparativo, non considerazione della verità come un 
punto di riferimento significativo per il processo decisionale, quindi disinteres-
se nella ricerca di fonti verificabili e concezione “chiusa” di futuro di pace, cioè 
che non deve contraddire i propri punti di vista. Per quanto riguarda i docenti, 
si è riscontrata la difficoltà nell’insegnare temi legati al conflitto armato in Co-
lombia, da un lato perché generalmente si finisce per essere vittima di stigma-
tizzazione e pressione, dall’altro perché non disponevano di materiali e forma-
zione adeguati a farlo (Vega et al., 2020). La fase dell’attività di ricerca è stata 
importante per la creazione del documento del messaggio, che rappresenta la 
base per la co-costruzione della narrazione, dei contenuti dei documentari, dei 
podcast e del pacchetto educativo. A questa fase, ha fatto seguito lo step relati-
vo alla validazione dei contenuti transmediali, che sono stati pensati e prodotti 
in interazione permanente, sia con il pubblico interlocutore sia con gli esperti. 
Si tratta di validare in ogni fase della produzione (messaggi, copioni, prodotti) 
se ciascuno dei componenti della piattaforma sta realmente trasmettendo i mes-
saggi proposti e di stabilire se il formato è davvero attraente per il pubblico.

4. Conclusione

La piattaforma Romper el silencio dimostra come la narrazione alternativa 
possa operare come strumento concreto per la co-costruzione di una cultura 
critica della memoria nel contesto del post-conflitto colombiano, agendo in 
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questo caso specifico come antidoto al silenzio e alla polarizzazione. Questa 
piattaforma si erge direttamente come contro-narrazione al discorso ufficiale e 
politicamente corretto sul conflitto (Castillejo, 2007; Laplante, 2007), e infat-
ti il suo obiettivo esplicito di “rompere i molteplici silenzi” risponde al bisogno 
– così come espresso da Freire – di capire e trasformare una realtà che non è im-
mutabile. La piattaforma non si limita a raccontare storie, ma è un processo so-
cioculturale che cerca di (ri)rappresentare e (ri)significare la memoria colletti-
va, passando da una forma di memoria negativa, centrata sulla giustizia puni-
tiva, a una forma di memoria che valorizza la verità come base per la speranza 
e la non ripetizione. In questo senso, la piattaforma Romper el silencio trascen-
de il modello di comunicazione come trasmissione e cerca di favorire una ri-
flessione critica sulle disuguaglianze e i problemi strutturali che stanno alla ba-
se del conflitto colombiano attraverso la combinazione delle visioni di edu-in-
trattenimento di terza generazione e quella della edu-comunicazione critica la-
tinoamericana che considera la comunicazione come un atto politico e dialo-
gico che trasforma i soggetti e la loro realtà (Kaplum, 1998; Prieto, Gutiérrez, 
2007).

La piattaforma trasmediale e crossmediale diventa quindi il mezzo per un 
dialogo orizzontale, che richiama sia il logos che il mythos, e agisce con l’obiet-
tivo di configurare spazi sociali (Bourdieu, 2015) dove vengono istituite me-
morie intersoggettive (Berger, Luckmann, 1966). Amplificando le voci di vit-
time, responsabili ed esperti, e favorendo conversazioni intergenerazionali, 
Romper el silencio risignifica una memoria che non è consenso unico, ma un 
campo di confronto e dialogo democratico (Jelin, 2022). L’importanza dell’in-
serimento di questa azione in un contesto altamente polarizzato come quello 
colombiano risiede nella volontà – richiamando Wills (2024) e Mouffe (1999) 
– di non eliminare il conflitto, ma di promuovere un approccio più democra-
tico, dialogico e transazionale attraverso l’applicazione di una metodologia 
strategica basata sulla pratica.

La mobilitazione sociale (Toro et al., 2001) e il capacity building riletto in 
una prospettiva decoloniale (Fals Borda, 1989) mostrano che la piattaforma 
non è solo un prodotto mediatico, ma un processo di empowerment dei sog-
getti sulla costruzione collaborativa della pace a partire dal proprio contesto di 
riferimento, e li trasforma in agenti attivi della propria storia. Romper el silen-
cio conferma inoltre la visione di Castells (2017) di comunicazione come stru-
mento di contro-potere, perché crea un ecosistema trasmediale di narrazioni 
alternative, sfida visioni egemoniche e polarizzate del conflitto, contribuisce al-
la de-naturalizzazione della violenza e alla de-stigmatizzazione del dibattito 
pubblico. Il suo valore risiede quindi nell’integrazione di narrazione, emozio-
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ne e pensiero critico come metodo di pratica di una edu-comunicazione per la 
pace e la trasformazione sociale, diretta a costruire collettivamente una cultura 
di pace basata sulla comprensione critica del passato e sulla agentività civica nel 
presente. La piattaforma infatti adotta la visione centrale del mandato della 
Commissione per la Verità, cioè permettere alle nuove generazioni di appro-
priarsi in modo critico di una dolorosa eredità. Così facendo, questa piattafor-
ma non solo guarda al passato, ma rappresenta un investimento importante 
per il futuro, perché agisce come un meccanismo culturale di “allerta precoce” 
contro la ripetizione della violenza, e dimostra inoltre che la co-costruzione di 
una memoria plurale e critica, attraverso processi di comunicazione innovativi 
e partecipativi, è un percorso indispensabile per la consolidazione di una pace 
stabile e duratura in Colombia.
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4. NARRAZIONE E PROCESSI MIGRATORI: 
L’EMIGRAZIONE ITALIANA  

E LE SECONDE GENERAZIONI

Marta Scocco*

1. Introduzione

Nel dibattito sociologico contemporaneo sulle migrazioni, la narrazione ha 
assunto un ruolo sempre più centrale come chiave interpretativa dei processi di 
mobilità, delle dinamiche di integrazione e della costruzione dell’identità so-
ciale. Le migrazioni non possono infatti essere comprese unicamente come fe-
nomeni demografici o economici, ma come esperienze profondamente simbo-
liche e relazionali, che prendono forma attraverso racconti, memorie, rappre-
sentazioni collettive e pratiche discorsive.

Questo capitolo si propone di analizzare il rapporto tra narrazione e proces-
si migratori, assumendo come caso di studio l’emigrazione italiana e, in parti-
colare, le esperienze delle seconde generazioni. L’emigrazione italiana rappre-
senta un osservatorio privilegiato per indagare la dimensione narrativa delle 
migrazioni nel lungo periodo, poiché consente di cogliere la stratificazione sto-
rica dei flussi, la coesistenza di più generazioni migranti e la trasmissione inter-
generazionale della memoria dell’esperienza migratoria. In contesti come quel-
lo belga, dove convivono discendenti di migranti giunti nel secondo dopoguer-
ra e nuovi emigrati contemporanei, emergono narrazioni plurali e talvolta di-
vergenti, modellate dalle diverse condizioni storiche di partenza, dai contesti di 
inserimento e dalle opportunità di riconoscimento sociale.

Particolare attenzione è rivolta alle seconde generazioni, per le quali la mi-
grazione non è un’esperienza vissuta direttamente, ma una storia ereditata, me-
diata attraverso racconti familiari, memorie collettive e rappresentazioni socia-
li. In questi casi, la narrazione diventa uno spazio cruciale di negoziazione 
identitaria, in cui si intrecciano appartenenze multiple, processi di riconosci-
mento e dinamiche di inclusione ed esclusione. Raccontare l’emigrazione si-
gnifica, per i discendenti dei migranti, rielaborare un’eredità simbolica che in-
cide profondamente sul modo di percepire sé stessi e il proprio posizionamen-
to nella società di arrivo.

All’interno di questo quadro, il capitolo mette in dialogo due ricerche em-
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piriche condotte sulle comunità di italiani in Belgio, esplicitamente collegate 
da una medesima domanda di fondo: in che modo le narrazioni migratorie 
vengono costruite, trasmesse e rielaborate tra generazioni differenti e attraver-
so quali forme contribuiscono alla definizione dell’identità sociale? Le due ri-
cerche rispondono a tale interrogativo da prospettive complementari sia sul 
piano metodologico sia su quello analitico. La prima, basata su un approccio 
visuale e sviluppata attraverso la realizzazione di un documentario, esplora le 
narrazioni dell’esperienza migratoria mettendo in luce la dimensione perfor-
mativa e rappresentativa del racconto, nonché gli aspetti relazionali e non ver-
bali che emergono attraverso le immagini. La seconda, fondata su interviste 
biografiche, analizza invece in profondità i processi di socializzazione e le dina-
miche intergenerazionali all’interno delle famiglie migranti, con particolare at-
tenzione alla trasmissione della memoria e alla costruzione dell’identità nelle 
seconde generazioni.

Il capitolo si articola lungo tre assi principali. In primo luogo, viene appro-
fondito il ruolo della narrazione nella costruzione delle rappresentazioni collet-
tive delle migrazioni, mettendo in luce il legame tra produzione discorsiva, po-
tere simbolico e governo dei fenomeni migratori. In secondo luogo, la narra-
zione è analizzata come pratica fondamentale di costruzione dell’identità socia-
le dei migranti e delle seconde generazioni, con particolare riferimento ai pro-
cessi di memoria, riconoscimento e agency. Infine, vengono esplorate le meto-
dologie narrative e visuali come strumenti di ricerca empirica per lo studio dei 
fenomeni migratori, evidenziandone limiti e potenzialità. Sono quindi presen-
tate due ricerche empiriche svolte sulle comunità di italiani in Belgio in cui at-
traverso metodologie qualitative sono state raccolte e analizzate le narrazioni 
dei migranti e delle seconde generazioni. Attraverso l’analisi dell’emigrazione 
italiana e delle narrazioni che la attraversano, il capitolo intende contribuire a 
una comprensione più articolata dei processi migratori, restituendo centralità 
alle voci, alle storie e alle esperienze dei soggetti che li vivono e li raccontano.

2.	La narrazione dei fenomeni migratori: tra rappresentazione collettiva e 
costruzione dell’identità sociale

Nello studio sociologico delle migrazioni, la narrazione assume un rilievo 
epistemologico e metodologico centrale, poiché consente di analizzare il feno-
meno migratorio sia come fatto socialmente rappresentato sia come esperienza 
vissuta e simbolicamente elaborata dai soggetti (Dennison, 2021; Benet-Mar-
tinez et al. 2021). Nella rappresentazione e auto-rappresentazione del migran-
te e dell’esperienza migratoria, ci si trova di fronte alla compresenza di due pro-
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spettive, quella etica e quella emica, che concorrono a narrare i fenomeni in 
questione. Da un lato, vi sono i narratori esterni alla realtà migratoria, che la 
rappresentano da un punto di vista terzo (etico) mentre, dall’altro, i diretti pro-
tagonisti e testimoni descrivono la propria storia e condizione da un punto di 
vista interno (emico) (Di Salvo, 2017). La narrazione viene analizzata lungo un 
continuum che va dalla dimensione macro delle rappresentazioni pubbliche al-
la dimensione micro delle narrazioni individuali e familiari. Questo passaggio 
è cruciale per comprendere come i significati socialmente prodotti sulla migra-
zione vengano interiorizzati, rielaborati e talvolta trasformati nei contesti di vi-
ta quotidiana, in particolare all’interno delle relazioni intergenerazionali.

2.1	 La narrazione come dispositivo di rappresentazione collettiva delle migra-
zioni

In primo luogo, la narrazione opera come dispositivo di rappresentazione 
collettiva delle migrazioni, contribuendo alla costruzione dell’immaginario so-
ciale e dei quadri interpretativi attraverso cui il fenomeno viene compreso, per-
cepito, valutato e normativamente regolato nello spazio pubblico, secondo 
processi di oggettivazione e legittimazione del sapere sociale (Berger, Luckmann, 
1966) e all’interno di specifici regimi discorsivi che intrecciano produzione di 
conoscenza ed esercizio del potere (Foucault, 1978). Le narrazioni pubbliche 
intese come storiche, mediatiche, politiche e istituzionali, partecipano alla “co-
struzione sociale della realtà” migratoria, selezionando alcuni aspetti dell’espe-
rienza e oscurandone altri.

Ricerche sociologiche recenti hanno mostrato come le migrazioni non ven-
gano semplicemente “descritte”, ma attivamente framed attraverso narrazioni 
ricorrenti che attribuiscono causalità, responsabilità morali e implicazioni po-
litiche al fenomeno. In continuità con la teoria del framing (Entman, 1993) e 
con la sociologia dei media, studi comparativi europei evidenziano come spe-
cifici frame narrativi semplificati, ad esempio quelli emergenziali, securitari o 
umanitari, tendano a dominare il discorso pubblico, influenzando sia l’opinio-
ne pubblica sia i processi decisionali istituzionali e riducendo la complessità dei 
processi migratori. In questo quadro, le narrazioni dominanti non solo defini-
scono ciò che la migrazione “è”, ma stabiliscono anche ciò che è ritenuto so-
cialmente e politicamente legittimo fare rispetto ad essa.

Un filone particolarmente rilevante è quello che indaga il ruolo delle narra-
zioni mediatiche nella produzione di panico morale e di immaginari nativisti. 
Studi empirici sul contesto italiano ed europeo mostrano come la ripetizione 
di specifiche strutture narrative (invasioni, masse indistinte, illegalità) contri-
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buisca a naturalizzare una visione problematica della migrazione, trasforman-
do un fenomeno strutturale in un evento eccezionale e destabilizzante. Mane-
ri (2025), ad esempio, evidenzia come l’uso sistematico di frame narrativi ti-
pizzati nei media favorisca processi di “nativizzazione” del discorso, rafforzan-
do confini simbolici tra “noi” e “loro” e legittimando pratiche di esclusione.

Parallelamente, la letteratura più recente sottolinea come le narrazioni non 
siano prodotte esclusivamente dai media tradizionali, ma emergano da un eco-
sistema comunicativo più ampio, che include social media, attori politici, or-
ganizzazioni internazionali e contro-narrazioni promosse dagli stessi migranti. 
Il concetto di migration narrative success, proposto da Garcés-Mascareñas 
(2025), mette in evidenza come alcune narrazioni riescano a imporsi perché 
capaci di circolare efficacemente tra diversi campi sociali, traducendosi in sen-
so comune e in orientamenti normativi condivisi.

La sociologia delle migrazioni, pertanto, riconosce sempre più la narrazione 
come un elemento costitutivo dei processi migratori stessi: un dispositivo che 
organizza l’immaginario sociale, orienta le pratiche istituzionali e contribuisce 
alla regolazione normativa dell’emigrazione, rendendo visibile il nesso profon-
do tra produzione discorsiva, potere simbolico e governo delle migrazioni. Tut-
tavia, queste narrazioni non restano confinate allo spazio pubblico: esse circo-
lano, vengono recepite e rielaborate dai soggetti nei contesti della vita quoti-
diana. È proprio in questo passaggio che si apre il livello micro dell’analisi, in 
cui le rappresentazioni collettive incontrano le esperienze vissute e le storie in-
dividuali.

2.2	 La narrazione come pratica fondamentale di costruzione dell’identità so-
ciale dei migranti

In secondo luogo, la narrazione costituisce una pratica fondamentale di co-
struzione dell’identità sociale dei migranti e, in modo particolarmente signifi-
cativo, delle seconde generazioni. Raccontare e raccontarsi consente l’organiz-
zazione della conoscenza su temi specifici all’interno di un sistema di significa-
ti, ovvero entro una grammatica e una sintassi condivise con gli altri (Jedlowski, 
2000).

Un contributo importante alla comprensione del rapporto tra narrazione e 
identità proviene dalla filosofia sociale di Paul Ricoeur, in particolare dal con-
cetto di identità narrativa. Secondo Ricoeur, gli individui costruiscono la con-
tinuità del sé attraverso il racconto, organizzando le esperienze in una trama 
temporale coerente. Applicata ai processi migratori, questa prospettiva consen-
te di interpretare la narrazione come uno strumento attraverso cui i migranti 
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collegano il passato nel paese d’origine, la frattura rappresentata dalla migra-
zione e il presente nel contesto di arrivo.

Le narrazioni sono dunque uno strumento potente: hanno la funzione di 
organizzare il mondo dal punto di vista del soggetto che narra, fornendo con-
nessioni e schemi di interpretazione, che sono un modo per riaffermare e co-
struire in modo narrativo la propria identità all’interno di una storia che la 
contestualizzi. Infatti, le storie non possono essere colte nella loro individuali-
tà narrativa a prescindere dal contesto nel quale sono raccolte: si situano in un 
panorama che è costruito narrativamente da più soggetti, oggetti e eventi che 
fanno parte del mondo sociale del soggetto (Bichi, Maestripieri, 2012).

La narrazione può essere letta anche come una pratica di riconoscimento e 
di agency. Raccontare la propria esperienza migratoria significa rivendicare vi-
sibilità e legittimità nello spazio pubblico, opponendosi a forme di esclusione 
simbolica. In questo quadro, le narrazioni delle seconde generazioni contribu-
iscono a ridefinire i confini simbolici dell’appartenenza nazionale, mettendo in 
discussione le categorie rigide di “autoctono” e “straniero”. Descrivere la pro-
pria storia migratoria o ereditare e rielaborare le storie familiari dell’emigrazio-
ne, significa negoziare il proprio posizionamento all’interno di contesti sociali 
caratterizzati da rapporti di potere e da definizioni eteronome.

Il ruolo della narrazione diventa particolarmente rilevante nel caso delle se-
conde generazioni, per le quali l’esperienza migratoria è spesso indiretta e me-
diata dalla memoria collettiva intergenerazionale. Le storie familiari dell’emi-
grazione italiana costituiscono, in questo senso, una cornice interpretativa at-
traverso cui le seconde generazioni elaborano il proprio rapporto con il passa-
to e con il presente. Le seconde generazioni, spesso descritte dalla letteratura 
come soggetti sospesi “tra” più mondi (Portes, Rumbaut, 2014), utilizzano la 
narrazione per articolare appartenenze plurime e per ricomporre le fratture tra 
origine, memoria e presente, in una tensione continua tra stigma potenziale e 
risorsa simbolica.

Il passaggio dalla narrazione pubblica alla narrazione familiare diventa qui 
evidente: i frame e le rappresentazioni collettive vengono rielaborati nelle sto-
rie familiari, dove possono essere confermati, negoziati o messi in discussione 
alla luce delle esperienze concrete di inclusione, esclusione o mobilità sociale.

3.	Le metodologie narrative nello studio delle migrazioni

Nel campo delle scienze sociali, e in particolare nella sociologia delle migra-
zioni, le narrazioni si sono progressivamente affermate come una metodologia 
di studio centrale per l’analisi dei fenomeni sociali complessi (Poggio, 2004). 
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Esse consentono di cogliere la dimensione soggettiva dell’esperienza sociale, 
mettendo in relazione i vissuti individuali con i contesti storici, culturali e 
strutturali in cui essi si producono (Bichi, 2000).

In questa prospettiva, la narrazione non è considerata come semplice tecni-
ca di raccolta dati, ma un vero e proprio dispositivo conoscitivo, attraverso cui 
i soggetti costruiscono e comunicano il senso delle proprie esperienze migrato-
rie (Bruner, 1991; 1987; Denzin, Lincoln, 2018; Kohler Riessman, 2008; Ber-
taux, 2003).

Negli studi sulle migrazioni, tale approccio risulta particolarmente rilevante 
poiché permette di cogliere rotture biografiche, processi di adattamento e di-
namiche di costruzione identitaria difficilmente accessibili attraverso strumen-
ti standardizzati.

Negli ultimi anni, accanto alle forme testuali tradizionali, si è sviluppato un 
crescente interesse per l’approccio visuale alla narrazione anche nei migration 
studies (Martiniello, 2017). Fotografie, video, documentari, album familiari e 
produzioni audiovisive partecipative sono sempre più utilizzati come strumen-
ti di ricerca, in quanto capaci di rendere visibili dimensioni dell’esperienza mi-
gratoria difficilmente esprimibili attraverso il solo linguaggio verbale (Pink, 
2013; Mitchell, 2011). L’approccio visuale consente di analizzare non solo ciò 
che viene raccontato, ma anche come viene rappresentato visivamente, offren-
do nuove prospettive sull’identità, sulla memoria e sulla relazione tra spazio e 
mobilità (Crespi, Scocco, Crescenti, 2022).

Le potenzialità delle narrazioni come metodologia di studio dei fenomeni 
sociali sono molteplici. In primo luogo, esse permettono di dare voce a sogget-
ti spesso marginalizzati o sottorappresentati nel discorso pubblico, contribuen-
do a una conoscenza più inclusiva dei processi sociali (Atkinson, 2007; 2002). 
Inoltre, le narrazioni favoriscono un’analisi processuale e dinamica dei fenome-
ni migratori, mettendo in luce continuità, discontinuità e trasformazioni nel 
tempo. Dal punto di vista teorico, l’approccio narrativo consente di collegare 
micro e macro-dimensioni dell’analisi sociale, mostrando come le strutture so-
ciali vengano vissute, interpretate e rielaborate a livello individuale.

Accanto a queste potenzialità, la metodologia narrativa presenta anche al-
cuni limiti, che richiedono una riflessione critica. Le narrazioni non costitui-
scono resoconti neutrali o oggettivi, ma sono produzioni situate, influenzate 
dal contesto di ricerca, dalla relazione tra ricercatore e partecipanti e dalle con-
dizioni di produzione e restituzione dei dati (Bourdieu, 1999). Inoltre, la for-
te contestualità delle narrazioni rende complessa la generalizzazione dei risul-
tati, ponendo interrogativi sul rapporto tra validità empirica e trasferibilità dei 
dati.
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Questa consapevolezza assume un rilievo concreto nelle due ricerche pre-
sentate di seguito. Nel caso del documentario, ad esempio, il ruolo attivo del 
ricercatore nella selezione delle immagini, nella costruzione del montaggio e 
nella definizione del filo narrativo implica una forte mediazione interpretativa. 
Analogamente, nella ricerca basata su interviste biografiche, le narrazioni 
emerse sono il risultato di un’interazione tra ricercatore e intervistati, in cui 
processi di selezione, omissione e rielaborazione del vissuto giocano un ruolo 
centrale.

Più che un limite in senso restrittivo però, questa dimensione interpretativa 
rappresenta una condizione intrinseca dell’approccio narrativo.

4.	Narrazioni dell’emigrazione italiana in Belgio: esperienze di ricerca a 
confronto

Le comunità italiane in Belgio rappresentano un contesto particolarmente 
interessante per studiare le narrazioni migratorie nel lungo periodo. L’emigra-
zione italiana è infatti una delle più importanti che il paese abbia sperimenta-
to (Morelli, 2004), ed anche la più costante in ordine di tempo, visto che con-
tinua ancora oggi con la “nuova” emigrazione italiana.

Dal punto di vista storico, la Prima guerra mondiale rappresenta un impor-
tante periodo di transizione per gli Italiani residenti in Belgio che conduce ad 
una crescita della comunità stessa. Nel 1920 ne sono conteggiati appena 3.723 
unità, ma li ritroviamo attestati alla quota non indifferente di 37.134 già nel 
1938 (Canovi, 2011), una presenza circa dieci volte maggiore di quella regi-
strata nel Paese nell’Ottocento. Nel secondo dopoguerra invece, tutto il mon-
do occidentale e quindi anche il Belgio sarà impegnato nella così detta “Batta-
glia del Carbone” che, se da un lato non vede più nemici da combattere dall’al-
tro ha bisogno di lavoratori per avviare la ricostruzione (Salsi, 2013). L’espe-
rienza migratoria cambia il suo paradigma diventando “assistita” dai governi e 
organizzata attraverso gli accordi tra i paesi coinvolti. Tali, dunque, le circo-
stanze geopolitiche nelle quali tra il 1946 e il 1956 si è verificato un afflusso 
senza precedenti di cittadini italiani nei cinque bacini carboniferi belgi (Morel-
li, 2004; Martiniello, Mazzola, Rea, 2017). Solo negli anni ’70 in Italia, consi-
derando i nuovi contesti politici ed economici, il tasso di migrazione netto tor-
na ad essere positivo (Morelli, 2004).

Arrivando all’emigrazione contemporanea, nel 2024 ci sono due dati prin-
cipali che descrivono quanti italiani vivono in Belgio: 1) i cittadini con doppio 
passaporto (italiano e belga); 2) i cittadini con solo passaporto italiano. Nel 
dettaglio sono 276 082 in totale le persone con cittadinanza italiana (inclusi 
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coloro che hanno anche il passaporto belga), di questi 152 524 hanno solo 
quello italiano (Fondazione Migrantes, 2024).

La composizione delle comunità italiane in Belgio risulta quindi particolar-
mente radicata, spaziando dagli ex minatori emigrati nel secondo dopoguerra 
(Tintori, Colucci, 2015) ai giovani “expat” che, in tempi più recenti, scelgono 
di trasferirsi e stabilirsi nel paese (Martiniello, Mazzola, Rea, 2017).

L’evoluzione delle comunità italiane, letta nella sua dimensione diacronica e 
processuale (Gjergji, 2015), evidenzia come tale pluralità dia luogo anche a 
narrazioni differenziate dell’esperienza migratoria, modellate dalle condizioni 
storiche di partenza, dalle opportunità di inserimento e dalle modalità di tra-
smissione della memoria nello spazio familiare (Zanier, Messere, Scocco, 2022).

In questo contesto si collocano le due ricerche empiriche presentate, che 
possono essere lette in dialogo, in quanto esplorano dimensioni comuni, come 
la centralità della memoria migratoria, la negoziazione identitaria e il rapporto 
tra generazioni, attraverso strumenti metodologici differenti, offrendo prospet-
tive complementari.

4.1	 Il documentario “Italiani in Belgio”: narrazioni visive dell’esperienza mi-
gratoria

Il documentario Italiani in Belgio è il risultato di una ricerca volta ad analiz-
zare l’evoluzione dei processi di socializzazione all’interno delle comunità ita-
liane presenti in Belgio, contesti nei quali oggi convivono migranti apparte-
nenti a flussi storici differenti, dai cosiddetti “vecchi” ai “nuovi”, insieme ai lo-
ro discendenti (Scocco, Crespi, 2018). L’intero studio si è fondato su un ap-
proccio intergenerazionale, ritenuto particolarmente adeguato a indagare le 
differenti esperienze migratorie e le trasformazioni che esse hanno subito nel 
corso del tempo. Il progetto di ricerca ha previsto l’impiego di una tecnica vi-
suale, valorizzandone le potenzialità nello studio delle migrazioni e, in partico-
lare, la capacità di indagare e rendere visibile un punto di vista spesso margina-
lizzato nel dibattito pubblico: quello degli italiani come stranieri e migranti 
(Harper, 2012; Frisina, 2016a; 2016b).

Diverse ragioni hanno motivato la scelta del video-documentario come 
strumento di ricerca. In primo luogo, in una società fortemente caratterizzata 
dalla centralità delle immagini, esso è apparso particolarmente efficace nel fa-
vorire una decostruzione dei pregiudizi e degli stereotipi sulla migrazione, 
spesso interiorizzati e riprodotti in modo inconsapevole (Lagomarsino, 2015). 
In secondo luogo, il video si è rivelato uno strumento adeguato per analizzare 
e rappresentare l’eterogeneità delle comunità italiane in Belgio e la loro evolu-
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zione nel tempo, mettendo in luce le differenze generazionali e le diverse tra-
iettorie migratorie. Inoltre, considerando il profilo degli intervistati coinvolti 
nel progetto, in particolare gli italiani emigrati in Belgio nel secondo dopo-
guerra, la dimensione visuale è apparsa particolarmente utile per raccogliere 
una testimonianza visiva della storia dell’emigrazione italiana destinata a scom-
parire.

La decisione di affiancare agli strumenti qualitativi più tradizionali l’uso del 
video ha delineato fortemente tutto il disegno di ricerca. Tale scelta si è rivela-
ta fondamentale per garantire la credibilità e la validità del prodotto visivo fi-
nale, poiché l’impiego del video richiede un’attenzione specifica sia ai processi 
di registrazione sia alle successive fasi di analisi e decodifica delle immagini. Tra 
settembre e novembre 2014 sono state condotte in Belgio quattordici intervi-
ste semi-strutturate (Creswell, Poth, 2018), garantendo una ripartizione di ge-
nere approssimativamente equilibrata. Tutte le interviste videoregistrate sono 
state realizzate utilizzando la lingua italiana o il dialetto. Sebbene le domande 
seguissero una struttura comune, le riprese non sono state effettuate in un con-
testo neutro, ma hanno cercato di documentare il contesto sociale e relaziona-
le di ciascun intervistato, valorizzando l’interazione tra soggetto, ambiente e ri-
cercatore (Bauer, Gaskell, 2007). L’uso del video ha infatti consentito di regi-
strare e mettere in evidenza aspetti relazionali e non verbali difficilmente rile-
vabili attraverso strumenti esclusivamente testuali, generando una tipologia di 
dati complementare, quella visuale.

Nel corso del progetto, il ricercatore ha partecipato attivamente a tutte le fa-
si della produzione video (dalla pre-produzione alle riprese, dal montaggio al-
la post-produzione) contribuendo in modo diretto alla costruzione dei dati vi-
sivi attraverso scelte di inquadratura, selezione e montaggio, che orientano l’in-
terpretazione finale.

Nella fase conclusiva della ricerca, l’intero materiale visivo è stato analizza-
to integrando le diverse fonti raccolte (interviste, filmati contestuali, appunti 
di campo, immagini e documenti storici, letteratura scientifica) al fine di of-
frire un’interpretazione visiva il più possibile completa delle dimensioni inve-
stigate. La fase di montaggio non è stata co-partecipata dagli intervistati e non 
ha subito influenze dirette da parte loro. Il documentario si configura dunque 
come un output visivo che appartiene al ricercatore, costruito e sviluppato nel 
corso dell’intera esperienza di ricerca. Il filo narrativo segue la struttura delle 
interviste e restituisce i molteplici punti di vista espressi dagli emigrati italia-
ni e dai loro discendenti, offrendo l’opportunità non solo di ricordare, ma an-
che di riscoprire una migrazione che costituisce parte integrante della storia 
italiana.



marta scocco

88

4.2	 Famiglie migranti e relazioni intergenerazionali: uno studio biografico 
sulle seconde generazioni degli italiani in Belgio

Questa seconda ricerca analizza come i processi di socializzazione possano 
evolversi attraverso le generazioni all’interno della dimensione familiare, in 
particolare tra coloro che non hanno scelto di emigrare. In continuità con il 
documentario, anche questa indagine adotta una prospettiva intergeneraziona-
le e riconosce la centralità della memoria migratoria; tuttavia, sposta l’attenzio-
ne dalla dimensione pubblica e visuale della narrazione alla sfera familiare e 
biografica, privilegiando l’analisi dei processi di interiorizzazione e rielabora-
zione dell’esperienza migratoria.

Considerando i campi sociali transnazionali in cui sono inseriti i migranti e 
i loro discendenti (Levitt, Glick Shiller, 2004; Scocco, 2020;2022) come un 
contesto significativo per la vita quotidiana, la ricerca esamina nella dimensio-
ne familiare: le relazioni tra le diverse generazioni di migranti (Caponio, Sch-
moll, 2011); le opportunità e le conseguenze delle esperienze delle famiglie 
transnazionali (Zontini, Reynold, 2018).

Lo studio si è concentrato sulla seconda generazione di italiani residenti in 
Belgio, discendenti di migranti italiani arrivati nel paese tra il 1946 e il 1976. 
Tra maggio 2018 e settembre 2019 sono state realizzate in Belgio 32 interviste 
biografiche (Bichi, 2000) al fine di far emergere l’esperienza dei partecipanti. 
L’approccio scelto per l’analisi delle interviste è stato di tipo intergeneraziona-
le, al fine di indagare meglio la complessità delle dinamiche di socializzazione 
delle diverse generazioni nello spazio della vita quotidiana (Levitt, 2009; Zon-
tini, Reynolds, 2018).

Le attività di ricerca si sono concentrate sull’emigrazione italiana del passato 
(Gjergji 2015; Tintori, Colucci 2015), analizzandone tuttavia le implicazioni 
più recenti, per diversi ordini di ragioni. In primo luogo per sottolineare come 
i processi migratori siano fenomeni i cui effetti persistono nel tempo e oltre i 
confini, collegando persone e generazioni attraverso una logica transnazionale, 
che va oltre il nazionalismo metodologico (Sayad, 1999; Schiller, 2010) che og-
gi rischia di essere un limite della “ricerca” stessa. Inoltre, come già evidenziato, 
è sembrato rilevante mettere in luce un punto di vista diverso sul fenomeno mi-
gratorio, quello degli italiani come stranieri, spesso messo da parte nonostante 
le statistiche relative alla più recente emigrazione italiana all’estero (Fondazio-
ne Migrantes, 2024). Infine, nel corso degli anni l’interesse scientifico sull’emi-
grazione italiana si è concentrato principalmente sull’evoluzione storica del fe-
nomeno o piuttosto sui flussi recenti e quindi le esperienze di queste seconde 
generazioni sono attualmente poco studiate (Colucci, Sanfilippo, 2010).
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Nel complesso, il confronto tra le due ricerche evidenzia come le narrazioni 
migratorie operino simultaneamente su più livelli: come rappresentazioni pub-
bliche condivise e come risorse biografiche attraverso cui i soggetti costruisco-
no il proprio posizionamento sociale.

5. Continuità e trasformazioni nelle narrazioni dall’emigrazione italiana

5.1 La narrazione dell’emigrazione italiana nella rappresentazione collettiva

L’esperienza migratoria italiana è stata a lungo narrata attraverso una plura-
lità di registri (discorsi politici, letteratura, testimonianze autobiografiche, rac-
conti familiari e produzioni mediali) che hanno contribuito a costruire una 
rappresentazione collettiva dell’emigrazione come esperienza di sacrificio, sof-
ferenza e riscatto. Tali narrazioni si inscrivono spesso in una cornice morale che 
valorizza il lavoro, la resilienza e il successo economico come elementi di legit-
timazione sociale. Le ricerche biografiche sugli italiani in Belgio mostrano co-
me questa rappresentazione emerga con particolare forza nelle narrazioni della 
prima generazione, in cui il racconto dell’emigrazione assume una funzione di 
giustificazione simbolica della scelta migratoria e delle condizioni di vita af-
frontate. Dal punto di vista sociologico, queste narrazioni non si limitano a de-
scrivere il fenomeno migratorio, ma operano una selezione simbolica degli 
eventi, enfatizzando alcuni aspetti, come la povertà di partenza, l’ascesa sociale 
e l’integrazione riuscita e marginalizzandone altri, quali le discriminazioni su-
bite, i fallimenti migratori o le fratture identitarie. Come evidenziato dall’ana-
lisi delle interviste biografiche condotte, tale selettività contribuisce a normaliz-
zare l’esperienza migratoria e a inserirla nella storia nazionale come elemento 
fondativo dell’identità italiana contemporanea. Per la prima generazione di mi-
granti italiani, la narrazione del viaggio e dell’inserimento lavorativo assume 
spesso una valenza di sacrificio e resilienza. I racconti degli ex minatori, in par-
ticolare, non si limitano alla descrizione delle condizioni di lavoro faticose o pe-
ricolose, ma articolano un senso di dignità legato alla fatica e all’impegno per 
garantire il sostentamento familiare, sia nel paese d’origine sia in quello di arri-
vo. I dati emersi dal documentario e dallo studio biografico confermano l’effi-
cacia di questo framing nel definire un’immagine collettiva dell’emigrazione, 
mostrando come le narrazioni mediali e familiari concorrono a consolidare il 
senso di identità narrativa dei migranti. In queste narrazioni ricorre frequente-
mente il riferimento simbolico alla tragedia di Marcinelle del 1956, che emer-
ge come evento spartiacque nella memoria collettiva migrante e come elemen-
to di coesione identitaria nelle narrazioni orali e commemorative.
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5.2 La trasmissione narrativa e il ruolo della memoria familiare

Con la nascita delle seconde generazioni, le dinamiche narrative si fanno più 
complesse. I figli dei migranti si trovano spesso a negoziare un’identità dupli-
ce: da un lato, quella ereditata dai genitori e radicata nella cultura e nelle pra-
tiche sociali del paese d’origine; dall’altro, l’identità legata al paese di nascita o 
di crescita, con la sua lingua, le norme sociali e le opportunità di appartenen-
za. Un elemento centrale nel legame tra narrazione e processi migratori è rap-
presentato dalla trasmissione intergenerazionale della memoria. Per le seconde 
generazioni, ovvero i figli e le figlie degli emigrati italiani nati o cresciuti nei pa-
esi di destinazione, l’esperienza migratoria non è vissuta direttamente, ma me-
diata attraverso racconti familiari, memorie orali, fotografie, lettere e rituali 
commemorativi. Questi diventano strumenti attraverso cui le seconde genera-
zioni costruiscono continuità tra passato e presente, interiorizzando la storia 
migratoria come risorsa simbolica o terreno di ambivalenza identitaria. Le nar-
razioni familiari svolgono una funzione cruciale nella costruzione dell’identità 
sociale delle nuove generazioni, offrendo un repertorio simbolico attraverso cui 
interpretare la propria posizione tra il paese d’origine dei genitori e la società di 
arrivo. La migrazione diventa così una “storia ereditata”, che può essere interio-
rizzata come motivo di orgoglio, come fonte di ambivalenza identitaria o, in al-
cuni casi, come elemento di distanza rispetto alla propria esperienza quotidia-
na. Dal punto di vista teorico, questo processo può essere letto alla luce dei 
concetti di memoria collettiva e identità narrativa. Le seconde generazioni si 
trovano spesso a rinegoziare queste narrazioni, reinterpretandole alla luce delle 
proprie esperienze di inclusione, esclusione o discriminazione. Le due ricerche 
evidenziano convergenze in questo processo: il documentario mostra come la 
memoria venga performativamente rappresentata nello spazio pubblico e co-
munitario, mentre lo studio biografico mette in luce le pratiche quotidiane e 
relazionali con cui le seconde generazioni interiorizzano e reinterpretano tali 
memorie.

5.3 Relazioni intergenerazionali nelle narrazioni familiari

Nelle interviste biografiche, molti membri delle seconde generazioni descri-
vono il valore attribuito alla “migrazione dei genitori” non tanto come evento 
storico, ma come patto generazionale di sacrificio e responsabilità che continua 
a influenzare le pratiche familiari e i modelli di vita dei discendenti. Questi nar-
ratori spesso riprendono il concetto di generazione “sacrificata” non come eti-
chetta cronologica, ma come marcatore identitario che distingue un noi collet-
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tivo di figli di migranti da altre categorie sociali. Allo stesso tempo, i racconti 
delle seconde generazioni mettono in luce come l’esperienza migratoria sia sta-
ta trasmessa non solo attraverso i discorsi, ma anche attraverso pratiche quoti-
diane e riti simbolici familiari: il mantenimento di certe tradizioni gastronomi-
che, la frequentazione di spazi associativi in cui si celebra l’identità italiana, o 
l’uso di un linguaggio parlato in famiglia che incorpora elementi italiani e bel-
gi. Questi tratti rendono visibile una dimensione transnazionale della memoria 
familiare, dove le generazioni successive adottano, riformulano o rifiutano 
aspetti delle narrazioni originarie in funzione delle proprie traiettorie di vita.

5.4 Negoziazione identitaria, appartenenza multipla e pluralità di narrazioni

Per le seconde generazioni dell’emigrazione italiana, la narrazione migrato-
ria non è soltanto uno strumento di memoria, ma anche un campo di tensio-
ne identitaria. Da un lato, il racconto dell’emigrazione può rafforzare il senso 
di appartenenza a una comunità diasporica, fondata su valori condivisi e su 
una storia comune di mobilità. Dall’altro, esso può entrare in conflitto con le 
rappresentazioni dominanti della società di arrivo, che talvolta continuano a 
percepire le seconde generazioni come “straniere”, nonostante la loro piena so-
cializzazione nel contesto locale. In questo senso, la narrazione assume una di-
mensione performativa: raccontare l’emigrazione significa anche posizionarsi 
socialmente, rivendicare legittimità, negoziare riconoscimento. Le seconde ge-
nerazioni possono appropriarsi delle narrazioni migratorie per costruire iden-
tità ibride, transnazionali o plurali, che sfidano le categorie rigide di apparte-
nenza nazionale. I racconti non solo documentano esperienze di vita quotidia-
na, ma testimoniano strategie di negoziazione identitaria, dove elementi cultu-
rali differenti vengono combinati, reinterpretati e adattati alle esigenze perso-
nali e sociali dei giovani migranti. In questo senso, la narrazione diventa un 
processo attivo di costruzione identitaria, capace di articolare continuità e 
cambiamento tra generazioni. Un altro aspetto rilevante riguarda la pluralità di 
narrazioni che emerge dalle seconde generazioni, sfidando le categorie tradizio-
nali di appartenenza nazionale e culturale. Le storie raccontate dai giovani ita-
liani all’estero spesso intrecciano memorie familiari, pratiche culturali e rap-
presentazioni sociali locali, dando luogo a narrazioni ibride che superano le di-
stinzioni nette tra “italiano” e “belga”, tra “origine” e “residenza”. La pluralità 
dei racconti, inoltre, mette in discussione modelli monolitici di identità e in-
coraggia una lettura più dinamica e sfaccettata dei processi migratori, dove il 
dialogo tra generazioni diventa centrale per comprendere le strategie di inte-
grazione, inclusione e resilienza culturale.
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6. Conclusioni

Nel quadro teorico della sociologia delle migrazioni, la narrazione rappre-
senta uno strumento centrale per comprendere non solo i processi di mobilità 
umana, ma anche le modalità attraverso cui tali processi vengono interpretati, 
rappresentati e interiorizzati dagli individui e dai gruppi sociali. L’emigrazione 
italiana, storicamente collocata tra la fine dell’Ottocento e la seconda metà del 
Novecento, costituisce un caso emblematico per analizzare il rapporto tra nar-
razione, memoria collettiva e costruzione dell’identità sociale, in particolare 
per quanto riguarda le seconde generazioni. Nello specifico, il presente capito-
lo ha analizzato le narrazioni dell’emigrazione italiana attraverso un approccio 
intergenerazionale, mettendo a confronto due ricerche empiriche svolte sulle 
comunità italiane in Belgio. Le ricerche presentate e discusse mostrano come le 
narrazioni migratorie non sono statiche: esse si trasformano nel tempo, attra-
versano generazioni e si articolano in una pluralità di significati. Le storie del-
la prima generazione offrono un fondamento di memoria e solidarietà comu-
nitaria, mentre quelle delle seconde generazioni costituiscono interpretazioni 
situate nei contesti attuali, capaci di integrarvi elementi culturali diversi e di 
interrogare le categorie convenzionali di appartenenza nazionale e culturale. Il 
contributo teorico principale consiste nel mostrare come le narrazioni migra-
torie operino come strumenti di costruzione dell’identità sociale, integrando 
dimensioni collettive e familiari e collegando memoria, identità narrativa e ne-
goziazione intergenerazionale. L’accostamento delle due ricerche offre un avan-
zamento conoscitivo significativo: da un lato, il documentario evidenzia la di-
mensione performativa e rappresentativa delle narrazioni, mostrando come es-
se vengano costruite e condivise nello spazio pubblico; dall’altro, lo studio bio-
grafico mette in luce le pratiche quotidiane di trasmissione e rielaborazione 
della memoria familiare, rivelando dinamiche intime e relazionali della costru-
zione identitaria.

In sintesi, il capitolo dimostra che le narrazioni migratorie non sono solo 
strumenti descrittivi o memoriali, ma dispositivi attivi di costruzione identita-
ria e di mediazione tra generazioni, collegando macro-narrazioni pubbliche e 
micro-narrazioni familiari. I risultati qui discussi si inseriscono in un dibattito 
più ampio sulle rappresentazioni e narrazioni contemporanee delle migrazioni 
in Italia, dove emergono sia continuità simboliche con la memoria storica del-
le emigrazioni, sia nuove configurazioni identitarie, culturali e sociali generate 
dai flussi migratori recenti.
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5. LE MIGRAZIONI CLIMATICHE TRA DISCORSO 
PUBBLICO, NARRAZIONI ISTITUZIONALI  

E PROCESSI DI MUTAMENTO SOCIALE

Maria Letizia Zanier*

1. Cambiamento climatico e flussi migratori

In epoca attuale, le migrazioni collegate alle crisi ambientali e ai mutamen-
ti climatici rappresentano un fenomeno di grandi proporzioni, che può coin-
volgere su larga scala persone indotte a spostarsi non solo all’interno del pro-
prio paese, ma anche, e sempre più spesso, a superare i confini nazionali e con-
tinentali. Sul piano della narrazione mainstream, questi eventi non sono privi 
di elementi di contraddizione e di criticità. Se, da una parte, il cambiamento 
climatico e il degrado ambientale rappresentano importanti push factor per la 
mobilità umana, è pur vero che, dall’altra, la questione risulta, per alcuni ver-
si, sovradimensionata nel discorso pubblico, considerato che i mutamenti cli-
matici tendono ad amplificare condizioni di vulnerabilità già presenti e a esa-
sperare diseguaglianze preesistenti. L’insicurezza climatica agisce, infatti, da 
“moltiplicatore di minacce” insistendo sull’accesso a risorse essenziali per la so-
pravvivenza quali quelle idriche, alimentari ed energetiche. Decidere di lascia-
re il proprio paese significa mettere in atto una condotta resiliente nell’obietti-
vo raggiungere nuove destinazioni verso una vita “possibile”, abbandonando 
luoghi di origine ormai divenuti inabitabili e perseguendo un processo di adat-
tamento anche in termini culturali. L’effettività nell’affrontare un progetto mi-
gratorio come strategia adattiva o di contrasto a una situazione insostenibile 
tende a riguardare coloro che già si trovano in possesso di risorse maggiori in 
termini di capitale sociale e materiale (Raiteri, 2024).

Il capitolo segue il filo argomentativo della discussione dei principali refe-
renti normativi e dei pronunciamenti giurisprudenziali, interni e internaziona-
li, in materia di migranti e di migrazioni ambientali con l’obiettivo di esplici-
tare le aporie e i disallineamenti tra le narrazioni istituzionali dei fenomeni 
analizzati e i processi di mutamento sociale a essi riconducibili. Come si vedrà, 
per molti aspetti il discorso pubblico, che qui si sussume nel quadro delle de-
cisioni giuridiche rispetto ai destini di persone coinvolte negli esiti spesso tra-

*  Professoressa associata, Università di Macerata. marialetizia.zanier@unimc.it
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gici dei cambiamenti climatici in atto in molte parti del mondo, segnala il per-
durare di uno scarto tra la realtà fattuale e la sua rappresentazione.

Per individuare una definizione esaustiva del migrante climatico-ambienta-
le, un riferimento utile è all’OIM (Organizzazione Internazionale per le Migra-
zioni) (2021):

persone o gruppi di persone che, prevalentemente a causa di un improvviso o 
progressivo cambiamento nell’ambiente che influisce negativamente sulle loro 
vite o sulle loro condizioni di vita, sono obbligati a lasciare le loro abitazioni abi-
tuali o scelgono di farlo, in modo temporaneo o in modo permanente, spostan-
dosi nell’ambito del proprio paese oppure andando all’estero.

Questi migranti possono essere idealmente suddivisi in tre categorie: le vit-
time di fenomeni di emergenza ambientale che sono costrette a fuggire tempo-
raneamente dal proprio paese o dalla propria abitazione a causa di un disastro 
o di una catastrofe ambientale presumibilmente limitata nel tempo (terremoti, 
tsunami; uragani); i migranti ambientali forzati costituiti da persone o da 
gruppi che devono migrare a causa di condizioni ambientali critiche e perma-
nenti (per esempio, a seguito dell’innalzamento dei mari e della scomparsa dei 
territori costieri); i migranti climatici economici, che devono partire perché la 
loro sussistenza è minacciata (per esempio, per i danni causati dalla progressi-
va desertificazione alle produzioni agricole).

La mobilità umana nel contesto del cambiamento climatico e del degrado 
ambientale è correlata a diverse tipologie di fattori, che in epoca contempora-
nea mostrano una tendenza incrementale: la crescente frequenza e violenza dei 
cicloni tropicali, delle piogge e dei tifoni; la siccità e la desertificazione; l’innal-
zamento del livello dei mari.

Desertificazione, innalzamento del livello del mare e degrado del suolo rap-
presentano fenomeni a insorgenza “lenta”, mentre i cicloni, le inondazioni, i 
terremoti e le eruzioni vulcaniche sono a insorgenza “rapida”. In particolare, si 
osserva che i processi a insorgenza lenta possono contribuire maggiormente a 
innescare una mobilità migratoria di lungo periodo che tende ad assumere ca-
rattere di stabilità e irreversibilità. Si pensi, per esempio, all’impatto della sicci-
tà nella regione sub-sahariana1 o all’innalzamento del livello degli oceani. Per 
quanto riguarda, invece i fenomeni climatici a impatto immediato, si può ipo-
tizzare che gli spostamenti siano prevalentemente di carattere interno e di du-
rata limitata. Ciò si verifica perché le persone più vulnerabili difficilmente di-

1  Si veda la Convenzione delle Nazioni Unite contro la desertificazione (UNCCD) (ONU, 
1994).
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spongono delle risorse necessarie per programmare viaggi definitivi verso desti-
nazioni lontane (Amato, 2023).

In questo scenario sono principalmente i cambiamenti climatici a insorgen-
za lenta, di lunga durata e degli esiti irreversibili a innescare processi di mobi-
lità umana il cui portato sono le sempre più numerose istanze di protezione da 
parte dei soggetti coinvolti. Si consideri, per esempio, il caso dell’innalzamen-
to del livello del mare che può indurre una significativa contrazione nell’esten-
sione dei territori abitabili delle località costiere, fino a comportare la scompar-
sa di alcuni Stati insulari (come si è verificato nell’atollo di Kiribati nel Pacifi-
co a est dell’Australia e della Nuova Zelanda, che sarà oggetto di approfondi-
mento nelle pagine seguenti2).

Come concordemente riconosciuto nell’ambito delle prospettive interpreta-
tive dei migration studies, i push factors delle migrazioni contemporanee sono 
costituiti da motivazioni di ordine multifattoriale classicamente strutturali, che 
si trovano a coesistere con determinanti di matrice razziale, etnica, culturale, re-
ligiosa, bellica, climatico-ambientale. In definitiva, i progetti migratori attuati, 
o solamente pianificati, rappresentano il portato di condizioni di vita non ulte-
riormente sostenibili, dove le cause di natura climatico-ambientale vanno ad 
aggiungersi a condizioni di precarietà e vulnerabilità strutturali preesistenti. 
Analogamente, una distinzione netta e definitiva tra migranti “volontari” e mi-
granti “forzati” non trova un fondamento fattuale poiché si tratta di status che 
appaiono sfumati, transitori e fluidi. A partire da queste considerazioni preli-
minari, il ricorso a prospettive interpretative e narrazioni eccessivamente rigide 
e schematiche non può che dimostrarsi inadeguato per una compiuta ricostru-
zione della complessità di processi, per loro natura, multi-causali e sfaccettati.

2. Narrazioni istituzionali e tutela dei diritti dei migranti climatici

Rivolgendo l’attenzione alla questione del riconoscimento dei diritti e della 
protezione legale dei migranti climatici, il quadro si presenta più incerto e 
sfuocato rispetto a quanto osservato sul piano dell’analisi sociologica e socio-
giuridica del fenomeno in discussione3. Un nesso istituzionalmente definito tra 
minacce all’ecosistema globale, incremento dei flussi migratori e politiche mi-
gratorie rimane, infatti, arduo da definire in modo univoco, rendendo aleato-
rie le rivendicazioni di una pretesa giustizia climatica. In modo interessante, al 
vuoto politico-normativo, fa da pendant un riconosciuto dinamismo giuri-

2  Cfr. Del Guercio (2022); Messere, Zanier (2024).
3  Si vedano, per esempio, Di Pierri, Marano (2025); Trinchese (2025).
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sprudenziale rivolto a colmare il divario regolativo in risposta alle istanze pro-
poste alle corti in corrispondenza di casi singoli di richiesta di protezione.

Il contributo analitico sul quale si articola la discussione intende valorizzare 
la questione cruciale, finora limitatamente affrontata nella letteratura tematica, 
del nesso interpretativo tra discorso pubblico, narrazioni istituzionali ed evolu-
zione delle forme di tutela dei migranti climatici. In questo quadro, è oppor-
tuno interrogarsi sulle dinamiche di conoscenza, di potere e di rappresentazio-
ne mediatica delle vicende del cambiamento climatico e delle relative ricadute 
sulla mobilità umana globale. Come osserva Trinchese (2025), la narrazione da 
parte dei media e degli attori politici non andrebbe intesa come neutrale. In-
fatti, le strategie discorsive costruiscono specifiche rappresentazioni, non di ra-
do veicolate attraverso registri allarmistici ed emergenziali che non ne restitui-
scono appieno i termini della strutturalità e dell’irreversibilità. Per altri versi, il 
discorso pubblico sulla crisi climatica può venire influenzato e condizionato da 
racconti connotati da espressioni negazioniste finalizzate a minimizzarne l’im-
patto nel senso comune. Simili narrazioni, da una parte come dall’altra, fini-
scono per rispecchiarsi nella produzione delle misure normative in materia (a 
partire dalle Convenzioni internazionali fino agli ordinamenti nazionali) e 
nell’implementazione delle conseguenti politiche pubbliche, dando luogo a 
strategie di contrasto insufficienti per fronteggiare l’emergenza ambientale, co-
me pure a forme di tutela dei diritti umani inadeguate.

Il focus è incentrato sulla costruzione del discorso pubblico e sulle narrazio-
ni delle migrazioni climatiche in base alla regolazione normativa e all’evoluzio-
ne giurisprudenziale, considerando alcune sentenze paradigmatiche in tema di 
riconoscimento dello status di “rifugiato climatico”. Tali pronunciamenti han-
no fornito un importante contributo alla creazione di un filone giurispruden-
ziale innovativo nella direzione dell’ammissione di forme di protezione inter-
nazionale e di un’interpretazione dinamica in materia di diritti umani (Scissa, 
2021). La tendenza di cui viene dato conto è rilevante proprio perché circoscri-
ve alcuni impulsi evolutivi orientati ad avviare processi di mutamento nell’am-
bito della regolazione normativa complessiva producendo, nel tempo, un rico-
noscimento “formale” di nuovi modelli migratori e della categoria del migran-
te climatico-ambientale come soggetto titolare del diritto alla protezione inter-
nazionale. I push factors rappresentati dal cambiamento climatico e dagli even-
ti ambientali estremi, sempre più frequenti in una tendenza che pare purtrop-
po irreversibile, assumono così il ruolo di criteri per il riconoscimento del di-
ritto alla protezione internazionale erga omnes e non solo verso i singoli ricor-
renti alle corti. Un simile processo di produzione normativa, che procede di 
pari passo con l’evoluzione del discorso pubblico e della narrazione istituziona-
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le collegata, riflettono il recepimento da parte del sistema giuridico del fattore 
“mutamento climatico” come causa acclarata e riconosciuta di migrazione for-
zata, riducendo la distanza tra processi di evoluzione sociale e sistemi regolati-
vi. Mentre una categorizzazione complessiva e generalizzata dei migranti cli-
matico-ambientali appare ancora debole sul versante del riconoscimento dello 
ius migrandi, dal momento che queste persone non vengono ricomprese in uno 
status giuridico caratteristico che determini la legittimazione di una protezio-
ne legale ad hoc.

2.1. Il quadro internazionale

Sul piano generale, il regime della protezione internazionale viene discipli-
nato nel quadro della Convenzione di Ginevra sullo status dei rifugiati del 
1951, che non prevede una tutela specifica per i migranti climatico-ambienta-
li. Infatti, ai sensi dell’art. 1, lett. A) della Convenzione la protezione come ri-
fugiato deve essere riconosciuta a chi «nel giustificato timore di essere persegui-
tato per la sua razza, la sua religione, la sua cittadinanza, la sua appartenenza a 
un determinato gruppo sociale o le sue opinioni politiche, si trova fuori dallo 
Stato di cui possiede la cittadinanza e non può, o per tale timore, non vuole 
domandare protezione a detto Stato; oppure a chiunque, essendo apolide e tro-
vandosi fuori del suo Stato di domicilio in seguito a tali avvenimenti, non può 
o, per il timore sopra indicato, non vuole ritornarvi».

Per un possibile superamento di questa concezione della protezione interna-
zionale, sul piano giuridico viene da più parti rivendicata l’esigenza e l’urgenza 
di introdurre un’interpretazione estensiva del principio di non-refoulement4 
(Perrini, 2021; Borràs-Pentinat, Cossiri, 2024a). Tuttavia, non è ancora stato 
adottato uno strumento giuridico internazionale unitario finalizzato a regola-
mentare nello specifico gli obblighi degli stati in merito all’accoglienza e alla 
protezione delle persone che migrano a fronte di fenomeni di mutamento cli-
matico e di disastri ambientali, mentre sono in vigore misure, di portata giuri-
dica variabile in termini di obbligatorietà, in materia di contrasto al cambia-
mento climatico, di gestione delle conseguenze che ne derivano e di tutela (ge-
nerica) dei diritti umani e dei rifugiati5.

4  Il principio di non-refoulement prevede l’obbligo di non espellere, respingere o allontanare 
coloro i quali, qualunque sia il loro status, abbiano seri motivi per credere di essere oggetto di 
gravi violazioni dei diritti umani o di trattamenti crudeli, inumani o degradanti nel paese di de-
stinazione.

5  «Malgrado la disponibilità di numerosi strumenti, bisogna prendere atto del gap normati-
vo che caratterizza l’ambito di cui discutiamo e che rende suscettibili i migranti di subire la vio-
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Per i migranti climatici e ambientali continua così a configurarsi uno status 
legale incerto e, per molti versi, indefinito, che inibisce di fatto a questa cate-
goria di persone, che spesso versano in una condizione di particolare fragilità e 
vulnerabilità, un accesso automatico ai diritti derivanti dalla cittadinanza so-
ciale. Una simile condizione intrinseca interseca una situazione formale di dif-
ficile o impossibile riconoscimento dello status di migrante “legale” anche sul 
piano interno delle legislazioni dei singoli paesi eletti a potenziale meta di de-
stinazione (Messere, Zanier, 2024).

Analizzando i rifermenti normativi in materia, anche le Nazioni Unite 
(UNHCR, 2017) non hanno recepito ufficialmente il termine “rifugiati clima-
tici”, optando invece per riferirsi a “persone sfollate in contesti di disastri e 
cambiamenti climatici”. Questa opzione va ricondotta all’evidenza che nell’am-
bito del diritto internazionale la condizione giuridica di rifugiato viene in ori-
gine disciplinata dalla sopracitata Convenzione sullo status dei rifugiati, che 
individua negli atti di persecuzione e oppressione di tipo politico subiti nel pa-
ese di origine i criteri discriminanti per l’accesso ai diritti derivanti dalla prote-
zione internazionale.

A partire dalla situazione di vuoto normativo, da alcuni anni ha preso avvio 
un ampio dibattito tra giuristi, studiosi delle migrazioni, organizzazioni attive 
nella tutela dei migranti, esponenti della politica e della società civile in meri-
to all’opportunità di creare un framework normativo ad hoc per questa “nuova” 
categoria di migranti (rifugiati climatici, migranti ambientali – climat change 
refugee, environmentally displaced persons) (Kurze, Lamont, 2023). Uno dei 
punti critici cruciali riguarda il nesso causale tra il cambiamento climatico e la 
persecuzione patita nel paese di partenza che configura il push factor della mi-
grazione, che necessita di venire acclarato perché possa essere data applicazio-
ne alla Convenzione di Ginevra sul riconoscimento dello status dei rifugiati. 
Per altri versi, non è in discussione l’evidenza fattuale che il cambiamento cli-
matico possa riportare effetti sul godimento dei diritti umani, dal momento 
che limita l’accesso alle risorse naturali e ai mezzi di sussistenza, mettendo a ri-
schio i diritti individuali alla libertà e alla vita.

Anche nell’ambito di una stessa comunità, il pericolo di trovarsi esposti più 
severamente alle conseguenze dei disastri climatici e di peggiorare le proprie 
condizioni di vita si presenta in modo disomogeneo e tipicamente correlato al 

lazione dei propri diritti fondamentali. Allo stato attuale, infatti, risultano insufficienti i canali 
di accesso legali; inoltre, l’ampia varietà di risposte statali, soprattutto di tipo temporaneo, crea 
frammentazione nella tutela giuridica riservata a dette persone; ed è carente altresì il quadro giu-
ridico con riguardo alla protezione di lungo periodo» (A. Del Guercio, 2023, p. 207).
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livello di vulnerabilità sociale, ed è dunque variabile. Come sostiene l’Alto 
Commissariato per i rifugiati (UNHCR), una possibile situazione di rischio 
potrebbe concretizzarsi soprattutto per coloro che già si trovano in condizioni 
di marginalità e precarietà ascrivibili ad attributi di natura intrinseca (donne, 
bambini, anziani, disabili, minoranze etniche, abitanti di aree rurali margina-
li). E ancora, gli effetti del cambiamento climatico possono andare a sovrap-
porsi a condizioni di conflitto e persecuzione subite per altre motivazioni, con-
figurando una nozione sociale di “rifugiato” più ampia e inclusiva rispetto a 
quella richiamata nella legislazione vigente6.

In altre parole, i sistemi economici, sociali e politici, come pure le definizio-
ni giuridiche e le modalità di accesso ai diritti e di implementazione delle nor-
me che tutelano le persone, le relazioni di genere, di età e di classe, le apparte-
nenze etniche, lo status di migranti, influenzano il grado di marginalizzazione 
sociale e di incremento della vulnerabilità conseguenti ai fenomeni di cambia-
mento climatico (Wisner et al., 2012). In questa prospettiva, mentre gli even-
ti ambientali estremi non possono essere previsti o controllati, il fattore “vul-
nerabilità” delle popolazioni si potrebbe invece contrastare e contenere metten-
do in atto adeguati interventi di politiche pubbliche per fronteggiare gli effetti 
strutturali delle diseguaglianze.

Come è stato anticipato, tra i processi di mutamento climatico a insorgenza 
lenta l’innalzamento del livello degli oceani può determinare movimenti mi-
gratori di lungo periodo e spesso senza ritorno degli abitanti dei territori co-
stieri. Una decisione storica risalente al 2020 del Comitato per i diritti per i di-
ritti umani dell’ONU, primo tra gli organi di controllo istituzionale dei tratta-
ti internazionali sui diritti umani a far emergere la questione delle migrazioni 
climatico-ambientali, riguarda l’applicabilità del principio di non-refoulement 
qualora il rimpatrio nel paese di origine possa mettere a rischio il diritto a una 
vita dignitosa della persona, in questo caso minacciata appunto dagli effetti dei 
fenomeni di cambiamento climatico e di degrado ambientale legati all’ecosiste-
ma marino. Il cd. caso Teitiota v. Nuova Zelanda7(UN Human Rights Com-
mittee, 2020) merita di essere approfondito in quanto paradigmatico, dal mo-
mento che, in modo assolutamente innovativo, ha sancito che il rischio di su-

6  Qualora non vengano esplicitamente soddisfatti i criteri previsti dalla Convenzione di Gi-
nevra, l’UNHCR opta per utilizzare l’espressione “persone costrette a fuggire nel contesto di ca-
tastrofi naturali e cambiamenti climatici” e non quella di “rifugiati”.

7  Views Adopted on Teitiota Communication, Teitiota v. Nuova Zelanda, com. n. 2728/2016, 
decisione del 7 gennaio 2020, disponibile on-line https://www.climatecasechart.com/docu-
ment/un-human-rights-committee-views-adopted-on-teitiota-communication_7511
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bire tali effetti nel paese di provenienza comporta il divieto di respingimento 
da parte di paesi terzi (Castiglione, 2020).

In sintesi, la vicenda riporta al caso di Ioane Teitiota, cittadino della Repub-
blica di Kiribati, un atollo del Pacifico, che si era trasferito in Nuova Zelanda 
e a cui il Paese aveva negato il riconoscimento dello status di rifugiato ai sensi 
della Convenzione di Ginevra, anche se gli effetti diretti e indiretti dell’innal-
zamento del mare e le conseguenti continue e periodiche inondazioni avevano 
impedito a lui e alla sua famiglia di trarre i mezzi per un’adeguata sussistenza, 
mettendone a rischio la sopravvivenza, la sicurezza abitativa e la salute (Messe-
re, Zanier, 2024)8. Una volta rimpatriato nel paese di origine, Teitiota si è ri-
volto al Comitato ONU per i diritti umani invocando la violazione dell’art. 6 
del Patto ONU sui diritti civili e politici, sostenendo che l’innalzamento del li-
vello del mare a Kiribati aveva avuto come risultato una severa limitazione de-
gli spazi abitativi nell’atollo, a sua volta causa di violente dispute tra i cittadini 
per il possesso dei terreni coltivabili. Inoltre, gli effetti del cambiamento clima-
tico avevano comportato gravi forme di degrado ambientale, inclusa l’infiltra-
zione di acque saline e la contaminazione dell’acqua potabile, mettendo così a 
rischio la sopravvivenza del ricorrente e della sua famiglia.

Il Comitato ha stabilito che, seppure Teitiota e la sua famiglia non corressero 
un rischio più elevato degli altri abitanti dell’isola, non riscontrando nel merito 
alcuna violazione, in assenza di efficaci misure nazionali e internazionali messe in 
atto dallo Stato in questione in un determinato arco temporale per contrastare il 
cambiamento climatico e per, eventualmente, ricollocare le sue popolazioni, po-
trebbe venire, in linea di principio, riconosciuto il divieto di respingimento per-
ché le persone coinvolte diventano vulnerabili in quanto esposte a trattamenti 
inumani o degradanti9. Come ha osservato A. Del Guercio (2022, p. 351):

il Comitato ammette che l’innalzamento del livello del mare renderà inabitabile 
l’arcipelago di Kiribati. Tuttavia, ritiene che il governo del Paese, con il suppor-

8  La Repubblica di Kiribati appartiene a un arcipelago di isole del Pacifico particolarmente 
vulnerabili al cambiamento climatico per fenomeni a lenta insorgenza come le periodiche inon-
dazioni, come pure per eventi a lunga insorgenza, che prevedono l’erosione delle coste, la conta-
minazione dell’acqua potabile e la conseguente limitazione dei terreni coltivabili. Se la situazio-
ne non cambierà, nell’arco dei prossimi quindici anni queste isole potrebbero scomparire sotto 
il livello del mare.

9  Come ha notato M. Castiglione (2020, p. 5), «deve ridimensionarsi, forse, il troppo ottimi-
smo di coloro che hanno visto (o sperano di vedere) in questo precedente la possibilità per il ri-
conoscimento della categoria (non giuridica) dei rifugiati ambientali: il Comitato ONU rende 
la sua decisione in un’ottica di diritto internazionale dei diritti umani e in alcun modo entra nel 
merito dei criteri per la qualifica di rifugiato secondo il diritto internazionale».
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to della Comunità internazionale, abbia a disposizione del tempo per adottare 
“affirmative measures to protect and, when necessary, relocate its population”.

Le conclusioni del Comitato affermano per la prima volta un principio che 
amplia l’applicazione del principio di non-refoulement ai migranti ambientali, 
qualora il rientro nel proprio paese di origine possa comportare rischi in riferi-
mento al godimento del diritto alla vita e al divieto di subire trattamenti inu-
mani e degradanti, rivendicando il riconoscimento del nesso che collega i disa-
stri e alle catastrofi indotte dai cambiamenti climatici e la tutela dei diritti 
umani. Il principio di non-respingimento è stato così riconcettualizzato san-
cendo, da un lato, l’obbligo giuridico imposto agli stati di non estradare, de-
portare o espellere una persona dal proprio territorio qualora vi siano fondati 
motivi per ritenere che vi sia un rischio personale reale di danno irreparabile. 
Dall’altro lato, il Comitato ha stabilito che tale l’obbligo possa essere ampliato 
nella richiesta di protezione di stranieri che non hanno di per sé diritto allo sta-
tus di rifugiato. Infine, gli stati devono consentire a tutti i richiedenti asilo che 
corrano un rischio reale di violazione del loro diritto alla vita nel paese di ori-
gine di accedere alle procedure per il riconoscimento dello status di rifugiato. 
In questo modo, nel contesto del cambiamento climatico viene ribadita l’inter-
dipendenza degli stati nel soddisfare i diritti sociali ed economici, come pure 
quelli civili e politici, tra i quali si annovera il diritto alla vita (Borràs-Pentinat, 
Cossiri, 2024b).

La grande portata ermeneutica del provvedimento riguarda la prefigurazio-
ne dell’anticipazione del momento in cui la lesione del diritto alla vita si veri-
fica, attribuendo valore a una minaccia “ragionevolmente prevedibile” in segui-
to alla combinazione di eventi climatici estremi improvvisi (tempeste e inon-
dazioni) e a lenta insorgenza (innalzamento del livello del mare, salinizzazione 
e degrado del territorio). Inoltre, la circostanza che un intero stato (il Kiribati) 
possa venire sommerso dall’innalzamento del livello del mare configura un ri-
schio così estremo che le condizioni di vita possono diventare incompatibili 
con il rispetto dell’art. 6 del Patto ONU prima che tale evento sia imminente 
o che si realizzi.

Nel caso discusso la condizione di vulnerabilità socio-economica del ricor-
rente determina un parametro decisivo per valutare una possibile violazione 
della garanzia del diritto a una vita dignitosa e questa evidenza rappresenta un 
importante precedente. Sebbene, come si è detto, la decisione del Comitato 
conceda un termine temporale agli stati coinvolti per porre rimedio alla situa-
zione di compromissione della possibilità di una vita dignitosa per i propri cit-
tadini per effetto del mutamento climatico, la portata del provvedimento è si-
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curamente degna di considerazione poiché richiama l’attenzione sulla questio-
ne degli effetti ambientali nella determinazione del complesso dei push factors 
delle migrazioni, oltre che sulla cooperazione internazionale come attore stra-
tegico per la promozione di interventi di mitigazione e di contrasto (Messere, 
Zanier, 2024).

2.2. Il quadro interno

Nell’ordinamento italiano la tutela delle persone che hanno dovuto abban-
donare il loro paese per motivazioni collegate al cambiamento climatico è affi-
data al principio della protezione umanitaria, successivamente abolito e sosti-
tuito dalla protezione speciale in seguito all’entrata in vigore del cd. decreto si-
curezza (d.l. n. 113 del 2018), in relazione a una presunta vulnerabilità e a un 
impedimento a condurre una vita dignitosa (principio del non-refoulement). 
Con lo stesso decreto sono stati introdotti i permessi per protezione speciale e 
per calamità naturale.

Con la legge n. 173 del 2020 il legislatore è nuovamente intervenuto stabi-
lendo che il permesso per calamità possa essere rilasciato dal Questore qualora 
il paese di destinazione del potenziale rimpatrio dello straniero fosse in una si-
tuazione di calamità definita come “grave” e non più come “contingente ed ec-
cezionale”. Tuttavia, il provvedimento non fornisce una definizione di “calami-
tà”, consentendo un’applicazione flessibile del permesso, anche alla luce 
dell’ampiezza della nozione di calamità come intesa nell’ordinamento italiano 
e in quello europeo. La legislazione del nostro Paese consente di adottare mi-
sure di protezione temporanea per esigenze umanitarie in occasione di disastri 
naturali occorsi in paesi terzi (Del Guercio, 2021).

Con il cd. decreto Cutro (d.l. n. 20 del 2023) è stato nuovamente ridotto 
l’ambito di applicabilità del permesso per calamità, prevedendo una durata 
massima di sei mesi più altri sei, e limitandolo alle esclusive situazioni contin-
genti ed eccezionali e non più a quelle di grave calamità. Tuttavia, nella prassi 
le Commissioni Territoriali, titolari della competenza del vaglio delle richieste 
di protezione internazionale, tendono a riconoscere i casi di vulnerabilità per 
ragioni ambientali e climatiche come motivazioni per l’applicazione della pro-
tezione umanitaria (Liguori, 2023).

Nella giurisprudenza in materia il concetto di “vulnerabilità” riveste un ruo-
lo importante, laddove alcune pronunce hanno riconosciuto come vulnerabili, 
e dunque titolari del diritto alla protezione umanitaria, non solo i minori non 
accompagnati, i disabili, gli anziani, le persone affette da gravi malattie, le vit-
time di tratta e violenza, ma anche i lavoratori sfruttati e i migranti ambienta-
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li per disastri climatici nei paesi di origine alla cui determinazione avevano 
contribuito le autorità governative (per l’aumento della salinità delle acque che 
comprometteva l’agricoltura e l’accesso all’acqua potabile – cfr. la sentenza del-
la Corte di Cassazione del 17 dicembre 2019, n. 7832)10. A tale proposito va 
tenuto in conto che le conseguenze dei cambiamenti climatici e dei disastri 
ambientali ricadono più gravemente proprio sui segmenti maggiormente vul-
nerabili delle popolazioni. Inoltre, storicamente, riportano in prevalenza un 
maggiore impatto nei contesti territoriali (del Global South ma non solo) dove, 
in modo paradossale, minore è stato il contributo antropico al riscaldamento 
globale e alle emissioni di gas serra, che rappresentano cause riconosciute 
dell’innalzamento della temperatura della superficie terrestre. In quest’ottica, 
la crisi climatica rappresenta un fattore che agisce come moltiplicatore dei si-

10  «Nella sentenza n. 7832/2019, la prima sezione della Corte di Cassazione si pronuncia sul 
ricorso proposto avverso una sentenza della Corte d’Appello di Napoli da un cittadino del Ban-
gladesh che aveva lasciato il proprio paese d’origine in ragione della situazione di estrema indi-
genza provocata anche, secondo quanto dedotto, dalla “situazione climatica disastrosa del paese 
di origine, alla cui determinazione avevano concorso con le loro condotte le autorità governati-
ve a causa dell’allevamento industriale del gambero nella (Omissis), con l’occupazione del terri-
torio con distese di vasche di acquacoltura, e della politica di deforestazione; sussisteva inoltre un 
fenomeno devastante di aumento della salinità delle acque che si ripercuoteva sull’agricoltura e 
sulla disponibilità di acqua potabile”. Secondo il ricorrente, il Giudice di merito, in ragione del 
dovere di cooperazione istruttoria, avrebbe dovuto verificare d’ufficio la situazione catastrofica 
sotto il profilo ambientale e climatico della Regione di origine del richiedente asilo, al fine di ar-
rivare al riconoscimento della protezione sussidiaria o, quanto meno, di quella umanitaria. La 
Corte di Cassazione rileva tuttavia la mancata deduzione nel giudizio di primo grado delle con-
dizioni climatiche e ambientali che avrebbero potuto portare al riconoscimento della protezione 
invocata ed esclude che, nel caso di specie, possa arrivarsi al riconoscimento dello status di rifu-
giato, difettando il fondato timore di una persecuzione per le ragioni considerate dall’art. 2, 
comma 1, lett. e) d.lgs 251/07 e la sua rilevanza causale nell’impedire il ritorno del profugo in 
patria, o al riconoscimento della protezione sussidiaria […]. Secondo la Corte, la situazione ca-
tastrofica dedotta non è irrilevante in astratto, “potendo dar luogo a protezione di carattere uma-
nitario ai sensi del d.lgs n. 25 del 2008, art. 32, comma 5 e d.lgs n. 296 del 1998, art. 6, com-
ma 6, in adempimento degli obblighi costituzionali e convenzionali dello Stato italiano, in pre-
senza di una specifica situazione di particolare vulnerabilità soggettiva”, osservando altresì che 
“tale situazione è stata considerata meritevole di tutela anche nel nuovo sistema tipizzato di con-
cessione dei permessi per ragioni umanitarie introdotto dal D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, con-
vertito, con modificazioni, in L. 1 dicembre 2018, n. 132 il cui art. 20 bis prevede appunto il ri-
lascio di un permesso di soggiorno per calamità di durata semestrale (valido solo nel territorio 
nazionale e consente di svolgere attività lavorativa, ma non convertibile in permesso di soggior-
no per motivi di lavoro) quando il paese verso il quale lo straniero dovrebbe fare ritorno versa in 
una situazione di contingente ed eccezionale calamità che non consente il rientro e la permanen-
za in condizioni di sicurezza”» (Brambilla, Castiglione, 2020) (https://www.questionegiustizia.
it/articolo/migranti-ambientali-e-divieto-di-respingimento_14-02-2020.php).
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stemi delle diseguaglianze, dal momento che consolida o, addirittura, inaspri-
sce il divario economico e sociale tra paesi sviluppati e Sud globale.

La rilevanza della questione della vulnerabilità è rintracciabile anche nell’or-
dinanza della Corte di Cassazione n. 5022 del 2021, che ha attribuito a questa 
condizione un ruolo determinante in relazione a processi migratori collegati a 
fenomeni ambientali e climatici. Il provvedimento riflette un importante se-
gnale di mutamento nella narrazione istituzionale sulla questione dei migranti 
climatici, dal momento che sancisce il riconoscimento della legittimità dei ri-
schi dovuti a eventi catastrofici globali quali cause attuali o future di minaccia 
per i diritti umani (Messere, Zanier, 2024). La suprema corte, in linea con la 
decisione del Comitato per i diritti umani sul caso Teitiota, ai fini della conces-
sione della protezione umanitaria ha rivendicato e riconosciuto l’avvenuta 
compromissione dei diritti umani derivante dal disastro ambientale in corso 
nella zona del Delta del Niger e dovuto allo sfruttamento del territorio da par-
te delle compagnie petrolifere occidentali. In questo caso specifico, le cause 
ambientali si presentano in modo complesso e multifattoriale poiché «vaste zo-
ne risultano contaminate a causa degli sversamenti di greggio determinati dai 
guasti degli impianti ma anche dai sabotaggi e dai furti ad opera di gruppi pa-
ramilitari» […] e «si registrano inoltre conflitti tra diversi gruppi etnici e reli-
giosi per il controllo delle risorse» (A. Liguori, 2023). La Cassazione, richia-
mando il caso Teitiota, fa riferimento alla sussistenza dell’obbligo per gli stati 
di garantire condizioni che rendano possibile un pieno esercizio del diritto al-
la vita, a prescindere dall’esistenza di un pericolo attuale per la sopravvivenza. 
Degrado ambientale e cambiamento climatico possono compromettere il go-
dimento dei diritti umani individuali qualora i governi non mettano in atto 
strategie idonee a garantire a tutti l’accesso alle risorse essenziali per la soprav-
vivenza, come l’acqua potabile e la terra da coltivare.

Nell’ordinanza viene anche menzionata la condizione di estrema povertà in 
cui si trova a vivere la popolazione locale che non beneficia in alcun modo de-
gli introiti derivanti dall’estrazione del petrolio (Del Guercio, 2021). Nella ri-
costruzione del caso va sottolineato che, inizialmente, la richiesta di protezio-
ne avanzata dal migrante di origine nigeriana arrivato in Italia era stata respin-
ta sia dalla Commissione Territoriale sia dal Tribunale competente, anche se in 
questa sede era stata riconosciuta la situazione del paese di provenienza come 
compromessa da problemi ambientali, da conflitti e instabilità politica. La 
Corte di Cassazione, invece, accogliendo il ricorso ha sancito, in modo questa 
volta vincolante, la competenza del giudice di merito sulla valutazione delle 
condizioni di vita nel paese di provenienza ai fini della concessione della pro-
tezione umanitaria.
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Oltre alla perdurante insistenza di conflitti armati, il degrado socio-ambien-
tale si dimostra un fattore cruciale che mette seriamente a rischio il diritto alla 
vita e un’esistenza dignitosa delle persone:

a tale riguardo la Corte precisa che “il concetto di nucleo ineliminabile costitutivo 
dello statuto della dignità personale […] costituisce il livello essenziale, al di sotto 
del quale non sono ravvisabili le condizioni di vita dignitose e, quindi, non è as-
sicurato il diritto fondamentale alla vita dell’individuo”. Da tali considerazioni 
deriva l’obbligo per il giudice di merito di verificare l’effettiva assicurazione del 
suddetto limite “non soltanto con specifico riferimento all’esistenza di una situa-
zione di conflitto armato, ma anche con riguardo a qualsiasi contesto che sia, in 
concreto, idoneo ad esporre i diritti fondamentali alla vita, alla libertà e all’auto-
determinazione dell’individuo al rischio di azzeramento o di riduzione al di sot-
to della predetta soglia minima, ivi espressamente inclusi – qualora se ne ravvisi 
in concreto l’esistenza in una determinata area geografica – i casi di disastro am-
bientale, definiti dall’art. 542-quater c.p. del cambiamento climatico e dell’inso-
stenibile sfruttamento delle risorse naturali” (Perrini, 2021, pp. 350-351).

Considerato che il giudice di merito non aveva effettuato tale azione di ve-
rifica, il ricorso in Cassazione è stato accolto. La decisione della Corte presen-
ta un profilo di particolare rilievo perché, dal punto di vista argomentativo, si 
ricollega alla pronuncia del Comitato delle Nazioni Unite sui diritti umani sul 
caso Teitiota, facendo emergere la portata decisiva non solo in termini giuridi-
ci, ma anche narrativo-istituzionali, dell’attività quasi-giurisdizionale di orga-
nismi sovranazionali di controllo in materia di regolazione di fenomeni sociali 
in repentina evoluzione come i flussi migratori originati da eventi locali e glo-
bali di tipo climatico-ambientale11. Come si ricorderà, il Comitato ONU per i 
diritti umani, seppure nel caso di specie non avesse riscontrato violazioni ri-
spetto ai principi del diritto alla vita e al divieto di subire trattamenti e pene di-
sumani e degradanti, ha per la prima volta giudicato applicabile il principio di 
non-refoulement in quanto la vita del ricorrente veniva messa a rischio da cause 
collegate alle questioni del cambiamento climatico e del degrado ambientale. 
«Dunque, il suddetto organo ha esteso l’ambito di applicazione del principio 
di non respingimento, nella portata assoluta e inderogabile che ha acquisito nei 

11  «La rilevanza della decisione sul caso Teitiota v. Nuova Zelanda risiede nel fatto che in essa 
il Comitato – nello svolgimento della sua funzione di organo incaricato di assicurare la corretta 
applicazione del Patto sui diritti civili e politici da parte degli Stati contraenti – afferma dei prin-
cipi che possono dare un contributo considerevole alla tutela dei migranti ambientali e che, pro-
prio in tale ottica, sono stati fatti propri dalla nostra Corte di Cassazione» (F. Perrini, 2021, pag. 
354).
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sistemi internazionali di tutela dei diritti umani, al di là delle fattispecie con-
template fino a quel momento, ovvero nel caso in cui il rischio per la vita sia 
conseguenza del cambiamento climatico, dell’inquinamento e dello sviluppo 
non sostenibile, laddove gli Stati non agiscano con due diligence in ottempe-
ranza degli obblighi positivi derivanti dal dettato convenzionale» (A. Del Guer-
cio, 2021, p. 530).

In proposito, è importante considerare che, mentre le decisioni del Comita-
to ONU sono prive di efficacia giuridicamente vincolante per gli stati che vi 
aderiscono, le pronunce della Corte di Cassazione hanno valore vincolante e 
cogente sul piano interno.

3. Considerazioni conclusive

Come ha mostrato la discussione critica sviluppata nel capitolo, la postura 
mainstream condivisa nell’ambito della retorica pubblica e delle narrazioni isti-
tuzionali in tema di mutamento climatico comporta ricadute importanti sul 
governo e sulla gestione politico-giuridica della mobilità umana, oltre che sul-
la concezione complessiva che se ne ricava dello ius migrandi. I push factors am-
bientali e climatici non vengono ancora pienamente riconosciuti nel quadro 
delle diseguaglianze e vulnerabilità, mettendo a rischio l’effettività della riven-
dicazione del diritto alla protezione di chi per tali ragioni è costretto a lasciare 
il proprio paese di origine. Infatti, per i migranti climatico-ambientali, l’unica 
via al momento percorribile per ottenere protezione è quella dei ricorsi davan-
ti alle autorità giudiziarie contro eventuali dinieghi da parte degli uffici chia-
mati a decidere in prima istanza, invocando una possibile violazione dei dirit-
ti umani. Le disposizioni in tema di mobilità umana collegata a fenomeni am-
bientali testimoniano la centralità del ruolo delle corti, in assenza di un regime 
unitario e uniforme.

Approcci di natura umanitaria e di tipo innovativo sembrano accomunare le 
recenti sentenze in materia in diversi paesi europei, ispirate soprattutto dalla 
storica pronuncia del Comitato per i diritti umani sul caso Teitiota. Nell’ap-
profondimento sul caso italiano, la concessione dei permessi di soggiorno per 
calamità naturale richiama la questione del diritto a una vita dignitosa, messo 
a rischio dal degrado ambientale e dal cambiamento climatico. A oggi, il prin-
cipio di non-refoulement resta un presidio per la protezione di questi migranti, 
considerata la potenziale violazione dei diritti umani e del principio di soprav-
vivenza in contesti che soffrono di condizioni ambientali insostenibili, inabita-
bilità, mancanza di risorse di sussistenza e di acqua potabile. Ma si tratta pur 
sempre di un riconoscimento che va invocato e rivendicato caso per caso.
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Sul piano internazionale come su quello interno continua a permanere una 
distanza, solo occasionalmente ridotta dall’adozione di misure giurispruden-
ziali ad hoc in risposta a ricorsi individuali, tra diritto, realtà fattuale, discorso 
pubblico, narrazione politica e mediatica. Ciò è rilevabile a prescindere da un 
diffuso riconoscimento del ruolo giocato dai cambiamenti climatici e dalle cri-
si ambientali come fattori critici di spinta delle migrazioni. La disomogeneità 
nelle misure di protezione può tradursi in forme di discrezionalità e di discri-
minazione istituzionale, determinando trattamenti potenzialmente diseguali 
rispetto alle forme di tutela dei diritti fondamentali.

In conclusione, il sistema del diritto è chiamato a svolgere un ruolo crucia-
le nei compiti di garanzia dei diritti umani e di effettività della relativa riven-
dicazione, ma in tema di migrazioni (climatiche e non) molte sfide restano an-
cora aperte. Le migrazioni climatico-ambientali forniscono utili spunti di ri-
flessione in merito all’esigenza di una riformulazione complessiva dei sistemi 
di ingresso, di soggiorno e di protezione, a fronte di una tendenza globale al 
progressivo irrigidimento delle politiche migratorie e delle modalità di regola-
zione dei flussi. Ci troviamo di fronte a questioni che non possono non inter-
rogare la comunità degli studiosi, i decisori politici, l’opinione pubblica intor-
no all’esigenza, ormai divenuta improcrastinabile, di recepire e colmare il di-
vario tra gli epocali processi di mutamento sociale in atto e la relativa regola-
zione.

Bibliografia

Amato F. (2023), “Antropocene e migrazioni in una prospettiva geografica”, in F. Ama-
to., V. Carolfalo, A. Del Guercio., A. Fazzini., V. Grado. E. Imparato e A. Liguori 
(a cura di) Migrazioni e diritti al tempo dell’antropocene, Editoriale Scientifica, Na-
poli, pp. 9-34.

Borràs-Pentinat S., Cossiri A. (2024a), La protezione giuridica dei migranti forzati per 
causa climatica all’incrocio degli ordinamenti giuridici, «Diritto Immigrazione e Cit-
tadinanza», 3/2024, pp. 1-29.

Borràs-Pentinat S., Cossiri A. (2024b), Migrazione climatica: le ragioni di una ricerca, 
«Diritto Pubblico Europeo Rassegna online», 1/2024, pp. 485-498.

Brambilla A., Castiglione M. (2020), Migranti ambientali e divieto di respingimento, 
«Questione Giustizia, rubrica Diritti senza Confini». https://www.questionegiusti-
zia.it/articolo/migranti-ambientali-edivieto-di-respingimento_14-02-2020.php

Castiglione M. (2020), La decisione del Comitato ONU dei diritti umani nel caso Teitio-
ta c. Nuova Zelanda. Dal divieto di respingimento dei migranti ambientali al ricono-
scimento della categoria dei rifugiati ambientali?, «ADiM BLOG, Analisi e Opinio-
ni». http://www.adimblog.com/2020/03/31/la-decisione-del-comitato-onu-dei-diritti-



maria letizia zanier

114

umani-nel-caso-teitiota-c-nuova-zelanda-dal-divieto-di-respingimento-dei-migranti-
ambientali-verso-il-riconoscimento-della-categoria-dei-rifugiati-ambiental/

Del Guercio A. (2023), “Cambiamento climatico, migrazioni internazionali e diritti 
umani”, in F. Amato., V. Carolfalo, A. Del Guercio., A. Fazzini., V. Grado. E. Im-
parato e A. Liguori (a cura di), Migrazioni e diritti al tempo dell’antropocene, Edito-
riale Scientifica, Napoli, pp. 193-232.

Del Guercio A. (2022), Una governance integrata della mobilità umana nel contesto del 
cambiamento climatico. Spunti di riflessione a partire dalla decisione Teitiota del Comi-
tato per i diritti umani, «Diritto Pubblico Europeo Rassegna online», 1/2022, pp. 
334-378.

Del Guercio A. (2021), Migrazioni connesse con disastri naturali, degrado ambientale e 
cambiamento climatico: sull’ordinanza n. 5022/2020 della Cassazione italiana, «Di-
ritti umani e diritto internazionale», 1(2), pp. 521-533.

Di Pierri M., Marano M. (a cura di) (2025), Migrazioni ambientali e crisi climatica. 
Speciale Le rotte del clima, A Sud.

Kurze A., Lamont C.K. (2023), “Introducing Trasversal Climate Justice: Mapping Hi-
storical and Theoretical Perspectives”, in F. Amato., V. Carolfalo, A. Del Guercio., 
A. Fazzini., V. Grado. E. Imparato e A. Liguori (a cura di) Migrazioni e diritti al 
tempo dell’antropocene, Editoriale Scientifica, Napoli, pp. 147-169.

Liguori A. (2023), “L’apporto della giurisprudenza italiana alla tutela dei migranti am-
bientali e climatici”, in F. Amato., V. Carolfalo, A. Del Guercio., A. Fazzini., V. Gra-
do. E. Imparato e A. Liguori (a cura di) Migrazioni e diritti al tempo dell’antropoce-
ne, Editoriale Scientifica, Napoli, pp. 293-319.

Messere G., Zanier M.L. (2024), Le migrazioni ambientali e al femminile in prospettiva 
sociologica. Istanze di sostenibilità, diritti e vulnerabilità delle donne migranti, «Dirit-
to Pubblico Europeo Rassegna online», 1/2024, pp. 589-601.

OIM Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (2021), https://environmental-
migration.iom.int/, (consultato il 3 novembre 2025).

ONU (1994), UNCCD – United Nations Convention to Combat Desertification in 
Those Countries Experiencing Serious Drought and/or Desertification, particularly in 
Africa, https://eur-lex.europa.eu/IT/legal-content/summary/united-nations-con-
vention-to-combat-desertification-in-countries-seriously-affected-by-drought.ht-
ml, (consultato il 4 novembre 2025).

Perrini F. (2021), Il riconoscimento della protezione umanitaria in caso di disastri am-
bientali nel recente orientamento della Corte di Cassazione, «Ordine internazionale e 
diritti umani», pp. 349-362.

Raiteri M. (2024), I flussi eco-migratori tra miti e paure. Incertezze giuridiche nella ge-
stione della (in)sicurezza climatica, «Diritto Pubblico Europeo Rassegna online», 
1/2024, pp. 559-588.

Scissa C. (2021), Migrazioni ambientali tra immobilismo normativo e dinamismo giuri-
sprudenziale. Un’analisi di tre recenti pronunce, «Questione Giustizia», 2/2021, pp. 1-9.

Trinchese M. (2025), Clima, migrazioni e diritti umani. Analisi socio-giuridica delle mi-
grazioni climatiche, Tangram Edizioni Scientifiche, Trento.



5. le migrazioni climatiche

115

UNHCR (2017), Climate Change and Disaster Displacement: an Overview of UN-
HCR’S Role, https://www.unhcr.org/sites/default/files/legacy-pdf/5975e6cf7.pdf, 
(consultato il 30 ottobre 2025).

UN Human Rights Committee (2020), Views Adopted on Teitiota Communication, dis-
ponibile on-line https://www.climatecasechart.com/document/un-human-rights-com-
mittee-views-adopted-on-teitiota-communication_7511

Wisner B., Gaillard J.C., Keman I. (a cura di) (2012), The Routledge Handbook of Haz-
ards and Disaster Risk Reduction, Routledge, London.





117

6. LA NARRAZIONE DELLA “PROSSIMITÀ”  
NEI DISCORSI DI PAPA FRANCESCO:  

DAL RICONOSCIMENTO DELL’ALTRO  
AL RUOLO DEL DIGITALE

Francesca Cubeddu*

1.	Introduzione

Il pontificato di Papa Francesco ha rappresentato un periodo rilevante ri-
spetto alla comunicazione e al ruolo che ha la comunicazione nel contesto so-
ciale. Bergoglio è stato il primo papa che rivoluzionato la comunicazione va-
ticana e messo in luce l’importanza della comunicazione non solo rispetto al-
la sua figura ma come elemento essenziale per un cambiamento all’interno 
della comunità sociale. È nel dialogo e nell’ascolto che è possibile trovare un 
incontro e una soluzione ai problemi. Nei suoi dieci anni di Pontificato (2013-
2025) il suo obiettivo è stato quello di raggiungere l’individuo soffermandosi 
sui momenti focali della vita di ciascun soggetto: il riconoscimento dell’altro 
attraverso una comunicazione di prossimità, l’intelligenza artificiale, i social 
media con le loro problematiche (disinformazione; fake news, hate speech). 
Nei discorsi delle Giornate Mondiali delle Comunicazioni Sociali egli pone 
sempre al centro del discorso la comunicazione in sé come elemento essenzia-
le per la vita sociale – non solo interrogandosi sui social, l’intelligenza artifi-
ciale e il rapporto che essi hanno con la società – e la comunicazione come 
mezzo per la cultura dell’incontro, partendo dalla constatazione che comuni-
care bene possa aiutare a oltrepassare le barriere culturali che si frappongono 
fra i soggetti all’interno del sistema sociale nelle quali emergono solo le diffe-
renze.

La rilevanza sostanziale delle azioni di Papa Francesco non è solo nella mo-
dalità di comunicazione ma per gli argomenti trattati nel ruolo che egli stesso 
ricopre, unendo contenuti religiosi a quelli di denuncia sociale.

Nella sua comunicazione Papa Francesco ha cercato di mettere al centro l’a-
scolto e il riconoscimento dell’altro nel processo comunicativo.

Nei discorsi della Giornata Mondiale della Comunicazione che possono es-
sere maggiormente osservate le dinamiche di comunicazione proposte da Papa 
Francesco e gli argomenti a sfondo sociale. Nel presente contributo saranno 

*  Borsista, Università di Roma Tor Vergata. francesca.cubeddu@uniroma2.it
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analizzati i messaggi della Giornata Mondiale della Comunicazione dal 2014 
(primo discorso) al 2025 (ultimo discorso), esaminando il contenuto del cor-
pus testuale di ciascun messaggio, in modo da rilevare le tematiche più ricor-
renti, gli elementi su cui il papa si è maggiormente soffermato negli anni e, in-
fine, come esse sono state affrontate. Nello stesso momento sarà anche analiz-
zato il ruolo della comunicazione nel discorso pubblico di Papa Francesco nel 
riconoscimento dell’altro. Le analisi del corpus dei testi (dal 2014 al 2025) sa-
ranno effettuate con i software T-Lab con il quale è stato possibile anche osser-
vare graficamente le tematiche presenti nei discorsi esaminati.

2.	La comunicazione e Papa Francesco

I dieci anni di Pontificato di Papa Francesco sono caratterizzati dal ruolo che 
il papa ha voluto conferire alla comunicazione. Il papa ha mostrato una gran-
de attenzione non solo alle modalità di comunicazione ma anche agli argo-
menti trattati nei suoi discorsi. Ha innescato, all’interno della chiesa cattolica, 
un grande cambiamento nei processi comunicativi sia di contenuto e sia di 
struttura. Ha, infatti, ricostruito il sistema comunicativo lavorando sulla im-
postazione e centralizzando l’intera comunicazione nel Dicastero per la Comu-
nicazione1: un organo al quale è affidata la riorganizzazione dell’intero sistema 
comunicativo della Santa Sede. Istituito con Motu Proprio il 27 giugno 2015. 
Il Dicastero è il referente unico dei processi comunicativi e al quale sono con-
fluite tutte le realtà che si occupano della comunicazione del papa e dei suoi 
messaggi: sito ufficiale della Santa Sede (Vatican.va); la Sala Stampa della Santa 
Sede; il portale d’informazione; il quotidiano (L’Osservatore Romano); la Libreria 
Editrice Vaticana; i Vatican Media (servizio foto, audio e video); la Radio Vatica-
na Italia; la Tipografia Vaticana e la Filmoteca Vaticana. Comprende anche il si-
to web istituzionale della Santa Sede (www.vatican.va) e il servizio Twitter del 
Pontefice (@pontifex), in accordo con la Segreteria di Stato.

Papa Francesco è stato il primo papa che ha dedicato tempo ed energie alla 
comunicazione, non solo da un punto di vista strutturale e organizzativo ma 
anche da un punto di vista di contenuti e di modalità di diffusione del messag-
gio. È fra i primi papi a comprende che i social sono utilizzati dai soggetti di 
ogni età e ogni categoria sociale e che per raggiungere un gran numero di sog-
getti è necessario diversificare il canale in base al pubblico che si vuole raggiu-
gere.

1  Tutte le informazioni sul Dicastero per la Comunicazione sono disponibili alla pagina uffi-
ciale https://www.comunicazione.va/it.html (data ultima consultazione 12/12/2025).
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Subito dopo l’istituzione del Dicastero per la Comunicazione, a marzo 2016 
il papa attiva l’account ufficiale @Franciscus su Instagram, oltre a quelli di 
Twitter, Telegram e YouTube. Le iscrizioni ai social sono percepite come l’uni-
co modo per raggiungere tutti i fedeli e la comunità sia cattolica e non. Comu-
nicare con tutti i soggetti anche i più giovani che sono coloro sul quale punta-
re per il cambiamento. Gli account social aperti da Papa Francesco – prima 
della sua morte in aprile 2025 – contano molti iscritti, solo il canale @Franci-
scus su Instagram aveva 9.807.223 follower e quello ufficiale di Twitter Papa 
Francesco 50.285.574 follower. Numeri che si avvicinano agli account dei due 
canali istituzionali della Santa Sede. Rispettivamente l’account Facebook Vati-
can News ha 5.131.012 follower e quello di Instagram Vatican News 1,2 mi-
lioni di follower.

L’account Twitter @Pontifex – aperto ufficialmente il 12 dicembre 2012 da 
Benedetto XVI e subito attivo – ha raggiunto il suo successo con il pontificato 
di Francesco crescendo in modo esponenziale. In dodici anni e quattro mesi di 
attività l’account è cresciuto sia di contenuti e sia di follower, avendo anche 
una grande diffusione: nove lingue ufficiali in cui vengono tradotti i messaggi 
papali (italiano, inglese, spagnolo, portoghese, francese, tedesco, arabo, polac-
co e latino). Una crescita documentata dai dati ufficiali della Segreteria per la 
Comunicazione vaticana.

A differenza l’account Instagram @franciscus inaugurato ufficialmente il 19 
marzo 2015 ha raggiunto in dieci anni 9,8 milioni di follower. Si è cercato sin 
da subito di incrementare anche questo profilo social condividendo ogni setti-
mana fra i tre e i quattro post con immagini e brevi video delle attività pasto-
rali del pontefice.

A gennaio 2025 il pontefice decide di esordire su TikTok, promuovendo 
sull’account della casa editrice Mondadori (@mondadori_books) la sua auto-
biografia Spera. Il breve video di sponsorizzazione ha raggiunto in pochi gior-
ni 2,3 milioni di visualizzazioni. Papa Francesco ha lavorato sempre sulla sua 
comunicazione e sul ruolo della sua figura. Ha reso ben chiaro, a tutta la co-
munità, l’espressione della sua figura come portatore di un messaggio per tutti 
e di tutti. Ha assottigliato quel divario fra la figura del pontefice e il suo popo-
lo. Ha legato la figura del papa alla prossimità.

La struttura dei post ha sempre seguito uno schema ben preciso e il pro-
filo è stato curato nei minimi dettagli. La gestione della pubblicazione dei 
contenuti è seguita dalla squadra della Segreteria per la Comunicazione ma 
prima della condivisione definitiva ogni contenuto è stato vagliato e con-
trollato dallo stesso papa. Monsignor Dario Edoardo Viganò, prefetto della 
Segreteria per la Comunicazione dal 2015 al 2018, in un’intervista del 
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20172 affermava che Francesco ha avuto sempre molta cura dei suoi profili 
social e che li controllasse minuziosamente prima che fossero pubblicati poi-
ché per lui la relazione è stata un elemento fondamentale. Come spigato da 
Viganò qualunque relazione ha necessità di una cura, di scaldare il cuore an-
che attraverso poche lettere. L’idea del papa è sempre stata quella di innesca-
re la dinamica “dal click al cuore”, arrivando a ogni fedele (Cubeddu, 2026).

L’idea che ha sempre condotto è che l’ambiente digitale è un luogo, una 
piazza differente in cui l’incontro avviene senza la presenza fisica e in cui ci si 
può accarezzare o ferire, avere una discussione proficua o un linciaggio mora-
le. Lo scontro avviene poiché non vi è uno scambio, una relazione e interazio-
ne reciproca. Nella modalità di espressione della reciprocità che vi sono le mo-
dalità di incontro che non sono previste nella dimensione online. È da tale 
concetto che parte Papa Francesco per far comprendere quelle che sono le di-
namiche sociali di comunicazione e di incontro.

Nei discorsi delle Giornate Mondiali delle Comunicazioni Sociali sono due 
gli elementi centrali: la comunicazione in sé – interrogandosi suoi social, l’in-
telligenza artificiale e il rapporto che essi hanno con la società – e come la co-
municazione possa essere considerata il mezzo per la cultura dell’incontro, par-
tendo dalla constatazione che comunicando correttamente possa rappresenta-
re un modo efficace per oltrepassare le barriere culturali che sono presenti 
all’interno del sistema sociale e creano fra i soggetti scontri e incomprensioni 
(Cubeddu, 2026).

Le domande di ricerca che hanno portato alla realizzazione di questo contri-
buto sono: di comprendere quale sia stato il ruolo e lo scopo della comunica-
zione per Papa Francesco; quali sono state le strategie comunicative e quale ti-
po di discorso pubblico è stato portato avanti attraverso gli argomenti trattati. 
Per rispondere a tali quesiti saranno analizzati i corpus dei messaggi della Gior-
nata Mondiale della Comunicazione dal 2014 al 2025. Si procederà in questo 
modo: l’analisi delle tematiche più ricorrenti, come esse sono affrontate rispet-
to all’obiettivo di Papa Francesco nel raggiungere i soggetti e in quale modo e 
quale sia il ruolo della comunicazione nel discorso pubblico. Le analisi saran-
no effettuate con il software di analisi testuale T-Lab. Il capitolo è pertanto 
suddiviso in due parti nella prima è analizzata la comunicazione di Papa Fran-
cesco e la sua metodologia; nella seconda parte sono analizzate le tematiche af-

2  Articolo di “Catt.ch newsi” del 12/10/2017 - Viganò: papa ha cura dei profili social, per lui 
fondamentale la relazione: https://catt.ch/newsi/vigano-papa-cura-dei-profili-social-fondamen-
tale-la-relazione (Data ultima consultazione il 15/10/2025).
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frontate in rapporto alle tematiche affrontate rispetto al ruolo del digitale e al 
legame di prossimità.

3. L’analisi dei processi comunicativi nei discorsi di Papa Francesco

L’analisi dei processi comunicativi proposti da Papa Francesco permette di 
osservare come nella figura del papa siano affrontate tematiche sociali di forte 
rilievo legate al rapporto degli individui e fra gli individui e i social.

Elementi rilevanti nella costruzione stessa del sistema sociale che si fonda sui 
meccanismi di relazione e di identità. È nella dimensione di interazione con 
l’altro che è possibile riconoscersi non solo come soggetti appartenenti alla 
stessa comunità ma anche come meccanismo di condivisione della cultura. Nel 
processo di narrazione (Mangone, 2022; Hyvärinen, 2016; Freeman, 2015; 
Ryan, 2005; Bruner, 1991) proposto da Papa Francesco emerge fortemente co-
me i soggetti non siano più abituati a comunicare fra di loro e a sentirsi parte 
di un insieme.

È nel concetto stesso di narrazione che è possibile promuove e comprende il 
mutamento culturale e sociale (Mangone, 2022, 2023) e avere esperienza del-
la realtà quotidiana rispetto al mondo sotto forma narrativa. Nel processo di 
narrazione è possibile conoscere, comprendere e dare significato al sistema so-
ciale, oltre ad avere consapevolezza della stessa identità sociale.

Nello stesso processo di comunicazione vi è il legame stesso di reciprocità, 
come affermano Boccia Artieri, Colombo, Gili (2022), vi è la raffigurazione 
stessa del sentimento fondativo del vivere sociale.

La comunicazione permette la presa di coscienza da parte dei soggetti, sia 
delle proprie azioni sia delle scelte che essi effettuano. Nella comunicazione vi 
è la presa di coscienza dell’altro, delle sue necessità e allo stesso tempo si osser-
va il riconoscimento dello stesso. L’interazione simultanea fra i soggetti genera 
dei feedback che vengono mostrati nelle azioni e nelle scelte degli attori. Il ruo-
lo della comunicazione è far dialogare due attori differenti e allo stesso tempo 
permettergli di riconoscersi, come soggetti dello stesso sistema sociale di appar-
tenenza. Comunicare significa «formazione di un’unità sociale a partire da in-
dividui singoli, mediante l’uso di linguaggio o segni, ma anche l’avere in co-
mune elementi di comportamento, o modi di vita, grazie all’esistenza di insie-
mi di regola» (Cherry, 1957, p. 303).

Le conoscenze e le rappresentazioni sociali che le persone costruiscono e in-
teriorizzano sono determinate dai processi comunicativi, dalla relazione comu-
nicativa o come dimensione comunicativa della relazione sociale (Gili, Colom-
bo, 2012). La comunicazione ha un ruolo importante nel sistema sociale, nel-
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la sua definizione e anche nella sua rappresentazione culturale. Nello specifico 
sono tre aspetti che contraddistinguono la comunicazione (Boccia Artieri, Co-
lombo, Gili, 2022), ossia: attitudine; rel-azione; attività funzionale. Nel primo 
aspetto la comunicazione può condizionare atteggiamenti generali, sentimenti 
e comportamenti; nel secondo come rel-azione conta la dimensione relaziona-
le, ossia ogni elemento linguistico e di azione è rivolto alla creazione di un le-
game e la costruzione di una relazione. La comunicazione e il processo comu-
nicativo mettono in luce la modalità di trasmissione, la natura e il contenuto 
del messaggio. Nel processo comunicativo ogni elemento è fondamentale al fi-
ne di creare una relazione fra le parti sociali e arrivare con il messaggio a tutti i 
soggetti destinatari.

Il problema centrale che Papa Francesco mette in luce è che nella società at-
tuale si vive un momento di spiazzamento in cui non si sa quale sia la verità, 
quali siano le fonti certe e quelle che debbano essere seguite per poter com-
prendere la situazione sociale nella sua completezza. Questo perché nella socie-
tà digitale vi è una molteplicità di informazioni e di modalità di comunicazio-
ne; non solo vi è una più ampia diffusione e capillarità, ma anche una maggio-
re velocità e diffusione delle informazioni. Tale diffusione comporta anche la 
creazione di informazioni false. Con l’avvento del digitale si è assistito al cam-
biamento del processo comunicativo e l’esigenza di una diffusione e di una 
nuova cultura della comunicazione (Dutta, 2020). Si è in una società definita 
dai cambiamenti delle strutture capitalistiche e dalle trasformazioni culturali 
basate sulla libertà individuale e sull’autonomia sociale, a una società determi-
nata dai social media e dal web in cui vi dovrebbe essere uno spazio in cui av-
viene uno scambio di comunicazione fra individui e tra loro e le diverse istitu-
zioni (Bentivegna, Boccia Artieri, 2019). Attraverso l’uso delle nuove tecnolo-
gie, del web e dei social network è possibile incrementare le rel-azioni sociali 
anche con la costruzione di nuovi ecosistemi (Boccia Artieri, 2012). Con la 
creazione dei nuovi sistemi online di comunicazione si definisce uno ambien-
te definito dalla comunicazione online, la media ecology (McLuhan, 1962; 
Postman, 2000; Islas, Bernal, 2016), che non si limita allo studio del solo mez-
zo di comunicazione, ma offre una nuova chiave di lettura dei processi socio-
culturali. I media sono oggi una parte integrante dei soggetti, essi vivono in un 
contesto sociale differenti e in cui adottano un linguaggio proprio e un mecca-
nismo di interazione differente. In questo processo comunicativo che coesiste 
la comunicazione di Papa Francesco, in cui cerca di utilizzare i social e il web 
per destare i soggetti e fargli comprendere che è possibile trovare una certezza 
nella comunicazione e nei suoi mezzi solo attraverso la conoscenza della fonte. 
Inoltre, riporta al centro la comunicazione come relazione esortando i cittadi-
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ni a riprendere le basi del dialogo e dell’ascolto anche attraverso i nuovi media. 
È nella conoscenza e nella educazione ai nuovi media che è possibile però tro-
vare un chiaro approccio comunicativo che metta al centro la relazione fra i 
soggetti.

Comprendendo, inoltre, quale sia la realtà reale e quella virtuale (Rivoltella, 
Rossi, 2019). È nella media education che è possibile comprendere il linguag-
gio usato nei e dai media, dalle piattaforme digitali per poter poi riuscire a co-
municare in modo corretto e a utilizzare correttamente tali sistemi (Friesem, 
Raman, Kanižaj, Choi, 2023; Landry, Fastrez, 2023).

Oggi è l’intelligenza artificiale a essere maggiormente utilizzata, non solo 
per il sapere e lo sviluppo di tematiche ma anche come supporto sociale e nel-
le attività quotidiane. Infatti, è oggi utilizzata in sostituzione ai pari, poiché 
vista come sorgente di verità e di immediata risposata (Turkle, 2011; 2017). 
È una tecnologia utilizzata dai giovani ma anche dai meno giovani, poiché 
permette di essere interconnessi con tutto e avere in breve tempo tate infor-
mazioni.

L’Intelligenza artificiale apre nuovi orizzonti mostrando differenti aspetti, 
un primo è che vi è una tendenza a sostituire la mente umana con quella arti-
ficiale, nelle differenti attività quotidiane. Un argomento che lo stesso Papa 
Francesco ha trattato nel suo discorso del 2024.

La conoscenza dei meccanismi del digitale e della stessa intelligenza artificia-
le comporta un adeguato utilizzo (UNESCO, 2021), con la sua applicabilità 
nel contesto educativo (Miao, Holmes, 2023; DNE-TN2, 2024) evitando gli 
effetti negativi, come le problematiche di etica e la diffusione di informazioni 
false e non veritiere (Joyce, Cruz, 2024).

In questo contesto avviene l’analisi dei discorsi di Papa Francesco come per-
sonaggio pubblico e politico, come viva e interpreti la comunicazione rispetto 
alla condizione sociale. Nei paragrafi sottostanti si osservano le specifiche ela-
borazioni con il software TLAB.

3.1	 I Messaggi delle Giornate Mondiali delle Comunicazioni Sociali: il ruolo 
dell’altro

I messaggi di Papa Francesco sono curati e puntano ad avere attenzione del-
la relazione fra i soggetti. Il loro intento è quello di porre attenzione alle dina-
miche comunicative e di osservare gli effetti sui legami sociali. Questo porta lo 
stesso papa a strutturare i discorsi sia da un punto di vista di contenuto, di for-
ma e sia nella struttura. Nei discorsi l’elemento centrale è l’altro, l’interazione 
sociale e l’ascolto. Tre elementi che sono poi trattati in relazione fra di loro.
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È in questa dimensione di incontro e di espressione del valore sociale della 
comunicazione.

I Messaggi delle Giornate Mondiali della Comunicazioni Sociali, qui analiz-
zati sono scaricabili dal sito ufficiale della Santa Sede (Vatican.va) e sono dispo-
nibili nelle differenti lingue andando a mostrare come siano per tutti e di tut-
ti. Saranno presi in analisi tutti i messaggi del papa in tutto il suo pontificato 
ossia dal 2014 al 2025. L’analisi parte dall’analisi del corpus e del contenuto sia 
del titolo e sia dell’intero testo. Questi saranno poi successivamente elaborati 
con il software di analisi testuale TLAB.

Partendo dall’analisi dei temi presenti nei titoli è possibile osservare come si-
ano differenti e abbiano come elemento centrale la raffigurazione della comu-
nicazione come cultura, incontro e relazione. Leggendo i temi presenti nei ti-
toli si esamina come seguano un percorso crescente rispetto alla rappresenta-
zione della comunicazione stessa. Il primo livello, il messaggio del 2014, è la 
rappresentazione della comunicazione come incontro, che mette in luce il ruo-
lo base della comunicazione ossia l’interazione con l’altro, lo scambio e la mes-
sa in comune di saperi, informazioni e cultura (Boccia Artieri, Colombo, Gili, 
2022).

Il secondo tema del 2015 è la famiglia, la prima forma di socializzazione se-
condo Bales e Parsons (1956) che permette di apprendere le prime basi essen-
ziali per la comunicazione e il vivere sociale.

Nel 2016 comunicare con Misericordia il cui obiettivo è quello di sanare le 
relazioni lacerate e di riportare la pace e l’armonia tra le famiglie e nelle comu-
nità. Si osserva, pertanto, il ruolo della comunicazione come legame e apparte-
nenza.

Nel 2017 e nel 2018 si pone attenzione a specifici argomenti essendo due 
anni caratterizzati a livello mediatico dalla lotta al terrorismo. Infatti, nel pri-
mo anno vi è una riappropriazione del legame sociale nel comunicare con spe-
ranza e fiducia, vede la dimensione futura della comunicazione e un aspetto 
fondamentale nel come comunicare, mentre nel 2018 prende in considerazio-
ne le fake news e il giornalismo come mezzo per la pace.

Nel 2019 il tema centrale è il passaggio dalla social network communities al-
la comunità umana e nel 2020 con la pandemia si focalizza la narrazione sulle 
storie di vita legate al Covid. Dal 2021 al 2023 i temi centrali nei titoli che si 
susseguono sono il comunicare come incontro con le persone, l’ascolto e il par-
lare con il cuore. Tre elementi cardini della comunicazione del papa. Nel 2024 
il tema centrale è l’intelligenza artificiale e i suoi effetti, argomento molto di-
scusso durante tutto l’anno. Infine, nel 2025 il tema del titolo è la comunica-
zione della speranza in relazione alla tematica del Giubileo.
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Insieme ai titoli si esamina il corpus del testo e le tematiche che sono tratta-
te. Come si osserva il papa segue sempre un filo rosso che parte dal riconosci-
mento del prossimo, alle modalità di ascolto e accoglienza dell’altro e arriva si-
no alle differenti modalità di interazione la prima determinata dalla Intelligen-
za artificiale e la seconda la comunicazione come speranza e cura. Queste due 
espressioni pongono al centro il cuore centrale delle osservazioni del papa ossia 
come il digitale abbia profondamente cambiato e mutato le relazioni stesse dei 
soggetti. Ed è proprio sotto questo ultimo aspetto che il papa si pone la que-
stione di come l’uomo possa perdere l’incontro dell’altro con il digitale e non 
considerare più la relazione di reciprocità con gli altri soggetti.

L’analisi dei temi sia nei titoli e sia nel testo mette immediatamente in luce 
quali siano a prima vista gli elementi fondamentali per Papa Francesco da co-
municare nelle giornate dedicate alla Giornata Mondiale della comunicazione 
sociale. Nello specifico sono due gli aspetti rilevanti che il papa mette in luce: 
la comunicazione come ponte e la seconda la relazione come luogo di incontro 
e di riconoscimento di appartenenza di sé.

È nella dialettica e nell’ascolto che Papa Francesco osserva l’importanza del-
la sinergia nella relazione fra i soggetti in cui vi è un processo di influenza ed 
elaborazione dinamico.

4.	Le analisi dei Messaggi delle Giornate Mondiali delle Comunicazioni 
Sociali con T-LAB

Dopo una prima analisi di contesto del corpus del testo e dei suoi titoli i te-
sti i messaggi sono stati analizzati con T-LAB un software di analisi qualitativa 
del contenuto focalizzato su specifici tipi di analisi (come quella del discorso e 
testuale). Utilizzato per l’analisi dei testi e il text mining che si distingue per es-
sere uno dei più completi, flessibili, trasparenti e facili software di analisi qua-
litativa da utilizzare. Un’altra caratteristica è la possibilità di analizzare testi in 
tutte le lingue, comprese quelle che fanno uso di ideogrammi.

Il software lavora sul corpus e sul vocabolario. Pur avendo la possibilità di 
definire le variabili si lavora direttamente sugli output determinati dalle impo-
stazioni date al software dal ricercatore. Dal 2026 è un software che può esse-
re scaricato gratuitamente.

4.1	 T-LAB e i Messaggi delle Giornate Mondiali delle Comunicazioni Sociali

Dopo la lettura e la prima analisi dei testi, con T-LAB sono stati elaborati 21 
temi dei Messaggi delle Giornate Mondiali di Papa Francesco dal 2014 al 2025 
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(Cubeddu, 2026). Questi temi sono quelli maggiormente ricorrenti, o occor-
renze3, nei corpus analizzati (12 testi) e permettono di osservare quale sia il co-
re centrale dei messaggi delle giornate (vedi fig. 1). Leggendoli in sequenza è 
possibile riscontrare come vi sia un unico discorso consecutivo negli anni af-
frontato dal papa.

I temi mettono in evidenza un unico filo rosso che fanno da raccordo fra i 
concetti stessi espressi e il ruolo della comunicazione. Nello specifico tali temi 
sono: ascolto; comunicazione; persona e verità.

Ai quattro temi centrali – ascolto; comunicazione; persona e verità – si ag-
giungono anche altre occorrenze che raffigurano le modalità di comunicazio-
ne, nello specifico: cuore, incontro, uomo, vedere e parlare (vedi fig. 2).

Nei due grafi (vedi fig. 3 e fig. 4), si osservano le relazioni di co-occorrenze4 
rispetto alle occorrenze ascoltare e comunicazione. Nella prima, si osserva come 
essa si relazioni nei dodici testi che compongono il corpus con i termini acco-
gliere, bisogno, parlare, cuore, dialogo, informazione e verità. Nella seconda, 
comunicazione, invece vi è la relazione con prossimità, incontro, verità, dialo-
go, persona, informazione, cuore.

3  Si definisce occorrenza la quantità risultante dal conteggio del numero di volte, ossia di fre-
quenza in cui una unità lessicale (parola o parole) ricorre all’interno del corpus o in una parte di 
testo.

4  Si definisce come co-occorrenza le quantità risultanti dal conteggio del numero di volte in 
cui due o più unità lessicali sono contemporaneamente presenti all’interno degli stessi contesti, 
parti del corpo.

Fig. 1. 21 temi del Corpus dei Messaggi delle Giornate Mondiali delle Comunicazioni 
Sociali dal 2014 al 2025 analizzati con T-LAB

Fonte: Cubeddu (2026, p. 181)
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Nelle due occorrenze, infatti, si osserva come l’incontro e il concetto stesso 
di prossimità sono espressioni fondamentali del vivere sociale. Dell’essere par-
te integrante del sistema stesso. L’ascolto è la capacità base per l’interazione e 
per vivere con l’altro il processo stesso di socializzazione.

Fig. 2. Word Cloud T-LAB del Corpus dei Messaggi delle Giornate Mondiali delle Co-
municazioni Sociali dal 2014 al 2025

Fonte: elaborazione dell’autrice

Fig. 3. Occorrenza Ascoltare T-LAB del Corpus dei Messaggi delle Giornate Mondiali 
delle Comunicazioni Sociali dal 2014 al 2025

Fonte: elaborazione dell’autrice
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5. Conclusione

Dalle analisi effettuate sui Messaggi delle Giornate Mondiali delle Comunica-
zioni Sociali dal 2014 al 2025 si constata come Papa Francesco riappropri la 
comunicazione del suo significato reale, determinato dalla capacità di incontro 
e relazione con l’altro. La comunicazione inizia con l’ascolto e con la persona. 
Il papa precisa che è essenziale concentrarsi non sul mezzo ma sul messaggio 
stesso che deve essere centrale sull’uomo e sulla sua vita.

Il valore della comunicazione è la prossimità, che deve essere una comunica-
zione di: speranza; incontro; ponte; condivisione e incontro.

Il suo scopo è riuscire attraverso i mezzi di comunicazione a raggiungere tut-
ti non avendo paura dell’opinione dell’altro, costruendo sulla base di un pro-
cesso comunicativo un futuro migliore. Tale processo avviene conferendo valo-
re alle relazioni sociali e alla figura dell’altro. Nel processo di comunicazione 
Papa Francesco mette al centro la persona e l’attenzione non solo verso il mes-
saggio ma anche della percezione di quest’ultima rispetto all’intero contesto so-
ciale. Nei suoi discorsi mostra gli effetti negativi e distorti dei media, dei social 
e dell’intelligenza artificiale, promuovendo consapevolezza e educazione rispet-
to a tali tematiche. Il suo scopo è mostrare come vi sia la diffusione delle false 
informazioni e come queste destrutturino e frammentino il contesto sociale. I 
social sono il maggior vettore di diffusione e di creazione di una visione distor-
ta ed errata del contesto sociale.

Fig. 4. Occorrenza Comunicazione T-LAB del Corpus dei Messaggi delle Giornate 
Mondiali delle Comunicazioni Sociali dal 2014 al 2025

Fonte: elaborazione dell’autrice
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Rispetto alla intelligenza artificiale e ai suoi impatti futuri osserva l’impor-
tanza di interrogarsi sui meccanismi e sugli utilizzi, in modo da evitare gli ef-
fetti negativi. Richiama l’attenzione degli esperti di comunicazione e dei gior-
nalisti, invitandoli a seguire il proprio compito e a fare bene il proprio lavoro.

Ricostruire la comunicazione attraverso l’ascolto e la relazione è stato l’o-
biettivo esposto dal papa nei suoi messaggi (Cubeddu, 2026). A livello di di-
scorso pubblico Papa Francesco si concentra sul valore della comunità e sulla 
sua interazione. Interrogarsi sempre della realtà e ascoltare il prossimo sono le 
due chiavi preziose che conferiscono al sistema sociale il giusto equilibrio e la 
sua vivibilità. A livello politico richiama gli esperti di comunicazione ricono-
scendo in loro il ruolo di informazione e diffusione. Sono chiamati a essere 
portatori di pace e di narrare la realtà dei fatti.

L’utilizzo dei media e così anche quello dell’Intelligenza artificiale mette al 
centro il ruolo dell’educazione, che deve essere critica e che si debba basare su 
differenti piani educativi: per primo partendo da una riflessione sulle cono-
scenze e modalità di utilizzo delle tecnologie, di differenti media, social media 
e tecnologie digitali; in secondo una analisi sulla acquisizione di competenze e 
conoscenze anche su come possono essere sfruttate tali tecnologie; in ultimo 
garantire a tutti un uso delle stesse per poter diffondere tali processi educativi. 
Queste tre prospettive di analisi generano consapevolezza, rispetto all’uso del-
le tecnologie e dei media digitali, e allo stesso tempo favoriscono lo sviluppo di 
nuove competenze e di un nuovo metodo di apprendimento. L’alfabetizzazio-
ne sia tecnologica e sia digitale è sia una risorsa per migliorare l’apprendimen-
to e sia un fattore determinante per il successo individuale e la riduzione delle 
disuguaglianze sociali.

In conclusione, nei suoi dodici messaggi Papa Francesco ha cercato di ripor-
tate il sistema sociale a una situazione di incontro e socializzazione in cui attra-
verso l’interazione si osserva il legame fra e nella comunità. Il legame di prossi-
mità con l’altro permette l’esistenza stessa della comunità come capacità si esi-
stere.
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7. NARRAZIONI GIORNALISTICHE  
DELLA ’NDRANGHETA:  

TEMPO, SPAZIO E PERSONAGGI

Grazia Enerina Pisano* e Marco Mazzoni**

1.	Da dove siamo partiti

Dopo le Stragi del ’92 i volti di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino, le in-
terviste ai familiari degli agenti delle scorte, i dettagli sulla storia d’amore tra 
Falcone e Morvillo, il racconto dello straziante ritorno a casa di Fiammetta 
Borsellino, figlia del giudice ammazzato, contribuiscono alla costruzione degli 
eroi e delle vittime innocenti di mafia (Pisano, 2023). Allo stesso modo, poco 
tempo dopo, gli arresti dei mandanti di quelle Stragi permettono al grande 
pubblico di cominciare a familiarizzare con i principali boss di Cosa nostra: 
prima Totò Riina nel 1993, poi Bernardo Provenzano nel 2006 e infine Mat-
teo Messina Denaro nel 2023 diventano volti noti a lettori e spettatori di tut-
to il mondo, in un racconto che ricorda la «costruzione di un personaggio mi-
tico, da film: il nuovo don Vito Corleone» (Rossi, 2007, pp. 57). In maniera 
simile, nonostante le rappresentazioni fortemente stereotipate, il romanzo e se-
rie tv “Gomorra” hanno aiutato il grande pubblico a orientarsi nel complesso e 
frammentato fenomeno delle camorre: oltre l’«epica del male» che contraddi-
stingue l’intera opera (Benvenuti, 2017, pp. 32), il bestseller di Saviano ha as-
sunto un ruolo catalizzatore nella percezione delle mafie campane, stimolando 
riflessioni critiche sul tema (Benvenuti, 2023). Da un lato le immagini delle 
Vele di Scampia e i volti dei giovani camorristi, dall’altro il giornalista Roberto 
Saviano, anche in questo caso il racconto delle camorre si fonda su una narra-
zione fortemente polarizzata nella classica dicotomia tra “bene” e “male”, “buo-
ni” e “cattivi”, “eroi” e “antieroi”, che ha da sempre contraddistinto i racconti 
dall’età classica ai giorni nostri. Quali sono invece i protagonisti del racconto 
della ’ndrangheta? Da questa domanda prende spunto tale contributo che, at-
tingendo dalle narrazioni giornalistiche sulla mafia calabrese dal 2000 al 2024, 
si interroga sugli elementi che costituiscono il racconto.

Nata in Calabria ed evolutasi come Cosa nostra e camorre negli anni succes-
sivi all’Unità d’Italia, la ’ndrangheta è oggi la prima mafia glocal, attiva allo 
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**  Professore ordinario, Università degli Studi di Perugia. marco.mazzoni@unipg.it
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stesso tempo in una dimensione locale e globale (Sergi, Lavorgna, 2016): dal-
la Calabria al Nord del nostro Paese, fino al Canada e all’Australia (Sergi, 
2022). Sebbene essa sia la più forte delle tre mafie “storiche” – insieme a Cosa 
nostra e camorre – è però anche la meno conosciuta. Le motivazioni sono da 
ricercare da un lato nella strategia adottata – che di immersione e mimetizza-
zione le ha permesso di radicarsi in territori non a tradizionale presenza mafio-
sa (Sciarrone, 2019) – dall’altro nella sua natura a base fortemente familistica 
e nelle mancate condizioni per intraprendere percorsi di collaborazione con la 
giustizia (Sciarrone, 2025). Mentre Cosa nostra attirava i riflettori dei media – 
prima con la drammatica parentesi dei “cadaveri eccellenti” degli anni Ottanta 
(Lupo, 2004), poi con la “strategia del terrore” degli anni Novanta (Puccio-
Den, 2008) – e le camorre diventavano note al grande pubblico con la figura 
di Raffaele Cutolo, il clan dei Casalesi (Barbagallo, 2011) e l’emergenza rifiuti 
(Sales, 2015), la ’ndrangheta ha da sempre preferito la strada del silenzio e de-
gli affari (Ciconte, 2011). Fatta eccezione per la stagione dei “sequestri di per-
sona” e storie che hanno conquistato l’interesse di lettori e telespettatori – da 
John Paul Getty III rilasciato nel 1973 con l’orecchio tagliato, alla “Madre Co-
raggio” (Angela Montagna), che nel 1988 si recò di paese in paese nel cuore 
dell’Aspromonte nel tentativo di accelerare i processi di liberazione del figlio 
Cesare Casella (Sergi, Sergi, 2021) – i protagonisti della ’ndrangheta rimango-
no ancora oggi pressoché sconosciuti al grande pubblico. Nonostante la violen-
za omicida delle guerre tra famiglie mafiose per il controllo del territorio – con 
faide interminabili e centinaia di morti –, la parentesi dei “cadaveri eccellenti” 
e la strage di Duisburg, in generale la ’ndrangheta ha da sempre preferito man-
tenersi lontana dai riflettori dei media (Ciconte, 2011). In particolare, dopo 
Duisburg, rivelatosi un errore strategico nella storia dell’organizzazione cala-
brese – quando la mafia italiana meno conosciuta e studiata aveva esportato 
una faida fuori dai propri confini nazionali – la ’ndrangheta ha abbandonato 
l’uso esplicito della violenza, relegandola a «extrema ratio» (Sergi, Sergi, 2021).

Lontano dalle bombe e dalla violenza manifesta, quali elementi contraddi-
stinguono le narrazioni giornalistiche sulla ’ndrangheta?

Non è mai esistita nessuna società senza narrazioni che, nate insieme all’u-
manità stessa, sono presenti nei miti, nelle leggende, nelle favole, nelle fiabe, 
nei poemi epici, nei film, nelle cronache locali e persino nelle conversazioni 
quotidiane; in ogni epoca, luogo e cultura (Barthes, 1975). Dall’oralità dell’an-
tica Grecia alla diffusione massiccia e quotidiana dei podcast, dai giornali alle 
nuove piattaforme digitali, i modi di raccontare e fruire delle storie sono sicu-
ramente cambiati, ma la narrazione non è scomparsa, si è soltanto trasformata, 
permettendo al pubblico – limitato nello spazio e nel tempo dell’esperienza 
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personale – di continuare a trascendere i confini della propria realtà (Jedlowski, 
2000). Nella società fortemente “mediatizzata” di oggi (Hjarvard, 2013; Lund-
by, 2014), l’azione del raccontare e del conoscere le storie avviene principal-
mente attraverso i media, che si rivelano fondamentali nella rappresentazione 
del mondo circostante. In letteratura a lungo si è discusso sull’importanza dei 
mezzi di comunicazione nei processi di costruzione della realtà e, sebbene que-
sti non possano essere considerati come totalizzanti o i soli agenti di socializza-
zione – in una discussione sugli “effetti limitati dei media” inaugurata nel lon-
tano 1948 con l’omonima teoria – è innegabile la loro importanza nella cono-
scenza e percezione di quegli eventi che avvengono al di là della sfera dell’espe-
rienza diretta. Potendo fare un numero limitato di esperienze, tutte le altre si 
rivelano infatti veicolate dai media che, come suggerisce la stessa etimologia 
della parola, mediano, filtrano, ordinano la realtà, presentandosi come una 
«prospettiva»: un modo di vedere le cose del mondo (Marini, 2009 [2006], pp. 
17). Ciò si rivela particolarmente vero nel caso delle mafie. Infatti, sebbene la 
stragrande maggioranza del pubblico non conoscerà mai personalmente un 
mafioso, nella sua mente l’immagine delle mafie è più che reale, proprio grazie 
al rispecchiamento dei media (Ravveduto, 2019).

Da qui l’idea di questo contributo che fa delle narrazioni giornalistiche del-
la ’ndrangheta le proprie fonti. Poiché le narrazioni – in qualità di fenomeno 
semiotico – si rivelano capaci di attribuire significati alla realtà circostante 
(Mangone, 2022; 2023), fortemente influenzate dal tempo e dallo spazio nei 
quali nascono (Ricœur, 1986), analizzare i differenti elementi che le compon-
gono diventa utile per comprendere i processi di costruzione “mediatizzata” 
della realtà (Couldry, Hepp, 2017).

2. Le narrazioni e la costruzione di significati

I media si rivelano importanti finestre sul mondo capaci di fornire rappre-
sentazioni di ciò che accade al di là dell’esperienza personale. Come sottolinea 
Moscovici (1989), le rappresentazioni ci guidano verso ciò che è visibile, colle-
gando l’apparenza con la realtà e definendo tale realtà: «le rappresentazioni so-
no tutto ciò di cui disponiamo, sono ciò cui il nostro sistema percettivo, così 
come quello cognitivo, sono adattati» (ivi, pp. 25).

La relazione tra come gli individui pensano la realtà sociale e la percezione 
che hanno di essa trova la sua oggettivizzazione nelle narrazioni: prodotto 
dell’espressività umana e di mediazione simbolica. Da qui l’idea delle narrazio-
ni come fenomeno semiotico capace di attribuire significati alla realtà circo-
stante (Mangone, 2022; 2023). Prodotti di un’azione sociale, quella del “nar-
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rare”, esse non sono un mero rispecchiamento della realtà ma si rivelano un 
processo interpretativo – di costruzione sociale – capace di mettere in relazio-
ne gli eventi tra di loro e attribuirgli un ordine e un significato (Poggio, 2004). 
A tal proposito, riflettere sui processi che le determinano e gli elementi che le 
compongono diventa particolarmente importante per comprendere appieno la 
costruzione di quei significati che permettono agli individui di afferrare le in-
formazioni circostanti, sulla base di simboli e riferimenti condivisi da una stes-
sa comunità culturalmente determinata (Mangone, 2022). Le rappresentazio-
ni costruiscono infatti un “tipo” di realtà, capace di influenzare potentemente 
il modo di pensare dei destinatari (Moscovici, 1989).

Sebbene le notizie siano da sempre state considerate come l’antitesi più net-
ta delle narrazioni – poiché slegate da fatti precedenti o successivi, prive di con-
sequenzialità con il resto del discorso, e costantemente nuove e già esaurite al 
momento della loro pubblicazione (Benjamin, 2011, [1966]) – questo contri-
buto considera le notizie giornalistiche sulla ’ndrangheta nel loro carattere spe-
cificatamente narrativo. Trascendendo la logica stessa dell’informazione, con-
traddistinta dell’hic et nunc e dalla novità, questo contributo si fonda sulla con-
tinuità che intercorre tra notizie pubblicate sullo stesso argomento – la ’ndran-
gheta dunque – in giorni e periodi diversi. Poiché, in accordo con Chatman 
(1978) la struttura elementare della narrazione può essere espressa nella formu-
la matematica particolarmente esplicativa xRy (dove x e y sono gli elementi e R 
è la relazione temporale che li unisce), in questa sede il racconto giornalistico 
della ’ndrangheta viene considerato come un insieme di vicende avvenute in 
luoghi diversi e vissute da personaggi che si snodano nel tempo, evolvendo 
all’interno della stessa cornice temporale 2000-2024.

3. Il nostro focus: i giornali

Dalla stampa alla radio, dalla televisione ai social network fino ai più recen-
ti podcast, il modo di fruire dell’informazione è sicuramente cambiato eppure, 
nonostante in tantissimi evochino la crisi del giornalismo, come sottolinea 
Sorrentino (2025) questo ha ancora un futuro. In Italia, ad esempio, come ri-
velato dal Reuters Institute dell’Università di Oxford, circa 2/3 degli italiani 
consultano le notizie tutti i giorni. Sebbene secondo i dati CENSIS, nel 2024 
i quotidiani cartacei abbiano toccato il picco minimo di lettori con il 21.7%1, 
gli italiani trascorrono moltissimo tempo collegati a Internet e la ricerca di in-

1  I dati completi del “20° Rapporto della comunicazione” sono disponibili al link: https://
www.censis.it/comunicazione/i-media-e-la-libertà-0 (consultato in data 13 luglio 2025).
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formazioni continua a essere uno dei motivi principali dell’uso della rete. Da 
qui l’idea di fare delle notizie giornalistiche le fonti di questa ricerca. Nello spe-
cifico, considerato l’ecosistema mediale contemporaneo e il non più trascura-
bile ruolo della rete, tale ricerca è stata realizzata sulle edizioni cartacee e onli-
ne dei quotidiani italiani a tiratura nazionale, di differente orientamento poli-
tico, dal 2000 al 2024. La volontà di fondare tale studio sui soli giornali a tira-
tura nazionale risponde alla natura stessa delle mafie, e in particolare della 
’ndrangheta, non più territorialmente – e localmente – circoscrivibili. La deci-
sione di selezionare quotidiani di differente orientamento politico è stata deter-
minata dall’importanza delle logiche politiche che da sempre contraddistin-
guono il sistema mediale italiano, fortemente influenzato dalla vicinanza tra 
media outlet e fazioni politiche (Mancini, 2002). Sulla base del numero di co-
pie vendute (Agcom, 2024), sono così stati inclusi nello studio il «Corriere del-
la Sera», centrista liberale, primo per tiratura nazionale; «La Repubblica», sto-
ricamente di sinistra, e «La Stampa» di centro (entrambi afferenti al gruppo 
GEDI); «Il Giornale», apertamente di destra e di proprietà della famiglia An-
gelucci. Per l’attenzione dedicata ai temi sociali e in particolare alla criminalità 
organizzata di stampo mafioso, alle precedenti testate si aggiungono «Avveni-
re», di orientamento cattolico, e «Il Fatto Quotidiano» afferente al “Movimen-
to 5 Stelle”.

La selezione del corpus – in un totale di 29485 articoli – è stata realizzata 
mediante una ricerca per parola chiave sul database “Factiva” (“’ndrangheta”). 
La selezione dell’arco temporale 2000-2024 è stata dettata dalla volontà di ri-
costruire l’andamento del racconto giornalistico in una dimensione diacronica 
che, come anticipato, si rivela essere una caratteristica cardine delle narrazioni. 
In particolare, lontano dai sequestri di persona e dalle faide del secolo scorso, 
si è ritenuto opportuno prendere in esame gli ultimi vent’anni che, fatta ecce-
zione per singoli e altamente notiziabili eventi di cronaca legati alla mafia cala-
brese – dall’omicidio “eccellente” del vicepresidente della regione Calabria, 
Francesco Fortugno, alla Strage di Duisburg – hanno tenuto la ’ndrangheta 
lontana dai riflettori dei media.

L’analisi di seguito presentata sarà suddivisa in due parti: una prima, di tipo 
quantitativo, volta a delineare i differenti elementi che costituiscono le narra-
zioni giornalistiche (in particolare luoghi e spazi), realizzata mediante lo studio 
del contenuto sul software “WordStat”; una seconda, di tipo qualitativo, volta 
a comprendere il quadro narrativo proposto dai quotidiani italiani. In partico-
lare, come si avrà modo di approfondire nei paragrafi successivi, se i luoghi di-
ventano cornici fondamentali per la costruzione della vicenda, un ruolo chiave 
viene svolto dai protagonisti che, assumendo una rilevanza rispetto alla trama, 
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permettono all’azione di progredire (Bertoni, 1998). Da qui, sulla base delle 
occorrenze rilevate nell’analisi quantitativa, l’idea di selezionare un caso studio 
– il “maxiprocesso” di Lamezia Terme – per approfondire la costruzione e i pro-
cessi di caratterizzazione dei personaggi della storia. In particolare, poiché i fra-
me non sono mai neutri ma situati nel tempo e nello spazio nei quali nascono 
(Ricœur, 1986), la scelta del singolo caso studio permette di evidenziare le dif-
ferenze tra l’evento – l’histoire, riprendendo Chatman (1978) – e il racconto, il 
discours, la rappresentazione dell’evento.

La scelta del caso studio è stata determinata dall’attenzione dedicata dai me-
dia all’evento: sebbene avvenuto in Calabria, luogo di origine della ’ndranghe-
ta, per il numero di elevatissimo di arresti – più di 300 persone – e il ruolo 
chiave del procuratore Gratteri, il “maxiprocesso” di Lamezia Terme si è rivela-
to capace di conquistare i riflettori dei media nazionali e internazionali, diven-
tando un unicum nella notiziabilità dell’organizzazione mafiosa calabrese.

4. Gli elementi costitutivi del racconto

4.1. Il tempo

Il tema delle narrazioni è oggi ampiamente discusso, eppure non si è ancora 
arrivati a una definizione univoca. Distinte dalla ormai diffusa espressione di 
“storytelling” – la cui traduzione in italiano aiuta a definirle (l’azione di raccon-
tare delle storie) – le narrazioni si presentano come il resoconto di una serie di 
eventi presentati in collegamento tra loro (Mangone, 2022). In generale una 
storia può essere narrata con diversi linguaggi, può raccontare di personaggi ve-
ri o inventati e può essere ambientata in un mondo fantastico o reale, ma ciò 
di cui non può fare a meno è la dimensione del tempo, caratteristica fonda-
mentale di tutti i testi e discorsi identificabili come “narrazioni”.

Definito come «custode del tempo» (Ricœur, 1986), il tempo diventa l’asse 
indipendente e principale dell’esistenza stessa delle narrazioni che incardina e 
scandisce gli eventi concatenati in un circolo fatto di narratività e temporalità. 
Poiché il racconto conferisce significatività alle narrazioni in una duplice con-
cezione cognitiva tra “tempo del racconto” e “tempo raccontato” (Genette, 
1976), per comprendere appieno il processo astrattivo che porta alla nascita 
delle narrazioni si rivela utile rievocare la storica opposizione tra “fabula” e “in-
treccio”. La “fabula” è lo schema basilare della narrazione, la sequenza logica 
delle azioni, l’insieme dei personaggi, il susseguirsi degli eventi in ordine tem-
porale; l’“intreccio”, invece, è la storia così come viene raccontata, come appa-
re, con i suoi scarti temporali, le anticipazioni, i flashback, le descrizioni, le di-
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gressioni e le riflessioni (Eco, 1979). Le differenze tra “fabula” e “intreccio” per-
mettono di evidenziare il rapporto tra evento e costruzione dell’evento.

Il tempo non rappresenta soltanto l’alternanza cronologica degli eventi, ma 
una costruzione simbolica e sociale che prende forma nelle narrazioni. Ripren-
dendo la classica distinzione tra chrónos, tempo lineare (passato-presente-futu-
ro), e kairós, il momento opportuno che dà senso all’azione, il racconto si rive-
la capace di sfidare la linearità del tempo, organizzando l’esperienza e dando si-
gnificato all’agire umano (Mangone, 2024). Queste due dimensioni diventano 
strettamente interconnesse nell’immaginario che, sebbene soggetto al tempo, 
rivela la sua natura narrativa e mitopoietica (ivi). Tali aspetti emergono chiara-
mente nelle narrazioni giornalistiche della ’ndrangheta dove, nonostante le 
sentenze dei processi, immagini e percezioni collettive si rivelano cristallizzate 
nel tempo e continuano a persistere nell’immaginario collettivo. Emblematica, 
ad esempio, l’immagine della ’ndrangheta come mafia arcaica, di serie B rispet-
to a Cosa nostra e camorre (Ciconte, 2008); oppure la percezione di un Nord 
Italia ancora “immune” alla presenza mafiosa, nonostante le operazioni di po-
lizia e le sentenze dei processi vadano in tutt’altra direzione (da “Infinito” a 
“Aemilia”, passando per “Minotauro”, per citarne alcuni).

4.2. Lo spazio

Se il tempo incatena gli eventi tra loro, diventando l’assunto portante e car-
dine per l’esistenza stessa delle narrazioni, diverso è il caso della dimensione 
spaziale. In accordo con la teoria della letteratura, nella funzione di sfondo sul 
quale far scorrere le peripezie dei personaggi, essa diventa il retroscena di even-
ti naturali, vicende storiche e politiche, sistemi culturali e convenzioni sociali 
che fissano il contesto, «come i fondali dipinti e i cartoni di una scenografia te-
atrale» (Bertoni, 1998, pp. 60). A differenza di altri tipi di narrazioni – dall’e-
pica classica ai romanzi – nel caso del racconto giornalistico però la dimensio-
ne spaziale assume un ruolo centrale nella costruzione dell’evento, diventando 
parte integrante di esso. Attraverso una descrizione ricca di dettagli o immagi-
ni fortemente icastiche, la caratterizzazione dello spazio permette al lettore di 
approdare direttamente nella vicenda, in medias res, penetrandola nella sua 
complessità. La dimensione spaziale partecipa così attivamente al processo di 
costruzione mediatizzata dell’evento. Paradigmatico a tal proposito il caso del 
racconto giornalistico della ’ndrangheta dove lo spazio, parte integrante delle 
rappresentazioni del fenomeno, contribuisce all’attribuzione di senso. Di fatto, 
considerata la natura glocal della ’ndrangheta e la sua penetrazione in territori 
non a tradizionale presenza mafiosa, come è intuibile, le narrazioni di eventi 
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avvenuti in luoghi geograficamente distanti – al Nord o al Sud ad esempio – 
presenteranno caratteristiche differenti, fortemente influenzate dal contesto 
nel quale nascono e dalla percezione che in quel determinato contesto si ha 
delle mafie. In questo caso, fondamentale diventa la dimensione spaziale, non 
più soltanto sfondo ma cornice interpretativa capace di conferire significato 
all’intera vicenda.

Tab. 1. Principali luoghi 2000-2024, risultati ottenuti mediante “WordStat”

Nomi dei luoghi Percentuali (%)

Milano (MI) 31,79
Reggio Calabria (RC) 24,03
Roma (RM) 21,87
Lombardia 14,63
Calabria 10,13

L’importanza dello spazio viene confermata dall’analisi del contenuto realiz-
zata tramite il software “WordStat”: tra tutte le parole del corpus, i luoghi sono 
i primi per numero di occorrenze. In particolare, come riportato (vedi tab. 1), 
significativa diventa la presenza della città di Milano: il 31.79% degli articoli 
del corpus è ambientato nel capoluogo lombardo. Segue Reggio Calabria (pre-
sente nel 24.79% degli articoli), luogo di origine della ’ndrangheta. Allo stesso 
modo, la Lombardia si rivela più notiziabile della Calabria, in una vera e pro-
pria inversione di paradigma rispetto all’immaginario collettivo che, erronea-
mente, ha per decenni considerato i territori del Nord “immuni” alla penetra-
zione mafiosa (Sciarrone, 2019).

L’individuazione di luoghi diversi – Milano e Reggio Calabria, Lombardia e 
Calabria, il primo di espansione, il secondo di origine della ’ndrangheta – di-
venta indispensabile per comprendere le differenze, le evoluzioni e i punti di 
svolta nella rappresentazione giornalistica del fenomeno. A tal proposito, di-
venta particolarmente utile rievocare precedenti ricerche sulla notiziabilità del-
la ’ndrangheta che hanno confermato la centralità di Milano e della Lombar-
dia nelle narrazioni giornalistiche a tiratura nazionale: la mafia calabrese diven-
ta notiziabile quando colpisce i territori del Nord (Pisano, 2025). In questo pa-
norama, un punto di svolta si rivela il 2010, anno delle operazioni “Crimine-
Infinito” che, realizzate in simultanea dalle forze dell’ordine italiane nei territo-
ri di Milano e di Reggio Calabria, diventano una cesura nella percezione della 
’ndrangheta fuori dai territori a tradizionale presenza mafiosa. Se, però, la sco-
perta di 15 locali di ’ndrangheta in Lombardia segna la fine dell’errata “immu-
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nità” del Nord alla penetrazione mafiosa, diverso è il caso dell’operazione di 
polizia in Calabria, raccontata come l’ennesima conferma di un territorio de-
stinato alla propria condizione mafiosa e collusa. Nonostante la ’ndrangheta 
non sia più considerabile come un fenomeno geograficamente localizzato e cir-
coscrivibile, nel racconto giornalistico nazionale continua a persistere una for-
te dicotomia tra luoghi di origine e nuove aree di diffusione, in una narrazione 
semplificata e fortemente stereotipata.

4.3 I personaggi

Per comprendere appieno l’impianto formalistico del testo narrativo, si rive-
la fondamentale individuare le unità minime che quel discorso narrativo lo 
compongono. Queste, classificate dalla teoria della letteratura come “motivi”, 
costituite da soggetto e verbo, combinandosi tra loro formano la struttura te-
matica dell’opera (Segre, 1982). Tale scomposizione si rivela importante per 
identificare tutti quei personaggi o meglio quelle “funzioni” che determinano 
l’operato di un personaggio dal punto di vista del suo significato per lo svolgi-
mento della vicenda (Propp, 1966). I personaggi assolvono un ruolo fonda-
mentale nell’economia narrativa, facendo progredire l’azione e assumendo 
«una determinata rilevanza rispetto alla trama che ne fa, a seconda dei casi, un 
protagonista, una figura secondaria, un elemento dello sfondo o una macchiet-
ta decorativa» (Bertoni, 1998, pp. 57). Nell’idea delle rappresentazioni giorna-
listiche come narrazioni, diventa così utile individuare e classificare i differenti 
personaggi che abitano quel racconto. Ancora una volta il software “WordStat” 
permette di selezionare i protagonisti di tale racconto.

Tab. 2. Principali attori 2000-2024, risultati ottenuti mediante “WordStat

Nomi dei luoghi Percentuali (%)
BERLUSCONI (Silvio),
fu presidente e fondatore di Forza Italia 6,17

GRATTERI (Nicola),
Procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Napoli 5,76

SALVINI (Matteo),
vicepremier, Ministro dei Trasporti e segretario della Lega 5,14

FALCONE (Giovanni),
fu giudice e vittima innocente di Cosa nostra 3,94

PELLE,
’ndrina originaria di San Luca (RC) 3,38
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Come si evince dalla tabella (vedi tab. 2), oltre le figure di politici, Silvio 
Berlusconi e Matteo Salvini, rispettivamente presidente del Consiglio nel 
2010, anno delle operazioni “Crimine-Infinito”, e ministro dell’Interno nel 
biennio 2018-2019, in occasione degli sgomberi delle baraccopoli di San Fer-
dinando (RC), un dato particolarmente significativo è costituito dalla presen-
za del procuratore Nicola Gratteri, in seconda posizione per numero di occor-
renze (presente nel 5.76% degli articoli del corpus). Diventato volto pop dell’an-
timafia dopo la sua partecipazione a podcast e programmi televisivi – emble-
matica la puntata di “Muschio Selvaggio” con Fedez e Luis Sal nel 2022 o la re-
cente conduzione dell’approfondimento “Lezioni di mafie” in onda in prima 
serata nell’autunno 2025 su “La7” – Gratteri è oggi il simbolo della lotta alla 
’ndrangheta. Il ruolo catalizzatore del procuratore si inscrive in una tradizione 
inaugurata con la lotta a Cosa nostra e le figure dei giudici Falcone e Borselli-
no, raccontati prima come “eroi”, poi come “martiri” e infine come “santi” 
(Puccio-Den, 2008; Moge, 2017).

Se il racconto dell’“eroe” riprende i leitmotiv della narrazione precedente, di-
verso è invece il caso del racconto dei principali capibastone dell’organizzazio-
ne calabrese. A differenza dei boss di Cosa nostra, i cui volti sono oggi noti al 
grande pubblico, il primo riferimento ai “cattivi” della ’ndrangheta compare in 
quinta posizione, con la ’ndrina Pelle, originaria di San Luca e giunta alla ribal-
ta dei media nazionali in occasione della Strage di Duisburg. Come si avrà mo-
do di approfondire nel paragrafo successivo specificamente qualitativo, nel rac-
conto giornalistico della ’ndrangheta il vero protagonista diventa il procurato-
re Gratteri – l’“eroe”; i “nemici”, al contrario, non fanno notizia. Un’ulteriore 
conferma di ciò arriva dai dati relativi alla ’ndrina Mancuso che, coinvolta nel 
“maxiprocesso” di Lamezia Terme intrapreso dal procuratore Gratteri, sarebbe 
potuta diventare l’antagonista perfetta. Essa compare però soltanto nel 3.36% 
degli articoli, in sesta posizione. In particolare, come si avrà modo di approfon-
dire nel paragrafo successivo, l’esponente principale del clan di Limbadi, Luigi 
Mancuso, pur potendo diventare il “nemico” per antonomasia dell’“eroe” Grat-
teri – in accordo con classica dicotomia “eroe vs antieroe” viene descritto dai 
quotidiani italiani in maniera telegrafica.

5. La caratterizzazione dell’“eroe”, l’assenza di “cattivi”

Dall’antica Grecia alle favole di Esopo, fino alle fiabe dei fratelli Grimm, le 
storie si sviluppano intorno alla classica dicotomia tra “buoni vs cattivi”. Il ful-
cro oppositivo che polarizza l’intera narrazione diventa fondamentale per l’e-
voluzione dell’intera vicenda, collocandosi come un topos ricorrente dei proces-
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si costitutivi del racconto. Come si è cercato di esplicitare nei paragrafi prece-
denti, ciò si rivela particolarmente vero anche nel caso delle storie di mafia con-
traddistinte dalla forte dicotomia tra i “buoni” – gli “eroi”, i giudici Falcone e 
Borsellino – e i “cattivi”, i Totò Riina, i Bernardo Provenzano, i Matteo Messi-
na Denaro. Entrambi, sia “buoni” che “cattivi”, sono presentati al grande pub-
blico con dovizia di dettagli, in una caratterizzazione a tutto tondo.

Diverso è, invece, il racconto giornalistico della ’ndrangheta. Come si evin-
ce dall’analisi qualitativa del “maxiprocesso” di Lamezia-Terme, importante 
cartina di tornasole per comprendere la caratterizzazione dei personaggi, a dif-
ferenza di Cosa nostra e camorre, nella ’ndrangheta viene meno la classica di-
cotomia tra “bene” e “male” che ha da sempre contraddistinto narrazioni e sto-
rie. Il giudice Gratteri viene presentato ai lettori in modo dettagliato: «Volto 
stanco», scrive «La Repubblica.it» negli istanti successivi all’operazione di po-
lizia del dicembre 2019, riportando poi le sue dichiarazioni fortemente icasti-
che: «Oggi è un giorno storico, e non solo per la Calabria […] non è soltanto 
un cliché, è ciò che penso davvero […]. Era importante avere una visione, una 
strategia, un sogno, una rivoluzione. Questo è ciò che pensai il giorno in cui 
assunsi l’incarico: smontare la Calabria come un set di Lego e poi ricostruirla 
pezzo per pezzo» (Candito, 2019). Parole potenti che contribuiscono, da un 
lato, a costruire l’immagine di un magistrato diventano simbolo della lotta al-
la ’ndrangheta, dall’latro quella di un «eroe della normalità [che], semplice-
mente facendo il proprio dovere, è riuscito a portare una parte della ’ndran-
gheta davanti alla giustizia» (Silvis, 2021). La rappresentazione di Gratteri 
oscilla così tra un’intensa umanizzazione – un volto stanco, un uomo che fa 
semplicemente il proprio lavoro – e una “eroicizzazione” che si collega a dop-
pio filo con la narrazione precedente di Falcone e Borsellino, raccontati prima 
come “eroi”, poi come “martiri” e infine come “santi” (Puccio-Den, 2008; 
Moge, 2017).

Diametralmente opposta, invece, la caratterizzazione di Luigi Mancuso, co-
lui che sarebbe potuto essere l’“antieroe” per antonomasia. Egli viene invece 
presentato in maniera telegrafica: «In manette sono finiti i boss di Limbadi, co-
me il mammasantissima Luigi Mancuso detto lo Zio e ’o Supremo e i loro gre-
gari», queste le parole de «Il fatto quotidiano Online» al momento dell’arresto 
(Musolino, 2021). Nessun dettaglio, non un particolare.

6. Riflessioni conclusive

Attingendo a capisaldi della teoria della letteratura, questo contributo ha 
delineato i differenti elementi che contraddistinguono un racconto – tempo, 
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spazio e personaggi – e determinano il carattere narrativo delle notizie. Que-
ste, in questo caso inscritte all’interno di una stessa cornice temporale dal 
2000 al 2024, vanno a costituire un’unica storia fatta di eventi che, con luoghi 
e attori, si susseguono all’interno della dimensione temporale xRy (riprenden-
do la formula di Chatman dove x e y sono gli eventi ed R l’asse principale del 
tempo).

La scelta di definire i vari elementi che compongono le narrazioni, con par-
ticolare attenzione ai personaggi, risponde ai cambiamenti dell’ecosistema me-
diale contemporaneo. Nel mondo dei media e in particolare in quello dell’in-
formazione le storie hanno ormai assunto un ruolo cardine e fondamentale. 
Oggi i quotidiani si ritrovano infatti a dover fare i conti con una molteplicità 
di attori capaci di fornire informazioni e a dover competere per conquistare 
l’attenzione dei pubblici (Bentivegna, Boccia Artieri, 2021). Tra radio, televi-
sione e giornali da un lato, social network e media digitali dall’altro, il pubbli-
co è costantemente raggiungo da contenuti e aggiornamenti, in un flusso con-
tinuo e verticale di notizie (Sorrentino, 2025). Sebbene non sia questa la sede 
per discutere i cambiamenti dell’ecosistema mediale negli ultimi anni – a ri-
guardo si rimanda ad altri studi specifici sul tema (Castells, 1996; Bolter, Gru-
sin, 2003; Varnelis, 2008; Chadwick, 2013; Blumler, 2016; per citarne alcuni) 
– ricordare le rapide e profonde trasformazioni del panorama mediale si rivela 
indispensabile per comprendere alcune delle logiche che determinano le narra-
zioni giornalistiche e in particolare quelle sulla ’ndrangheta.

Storicamente il dibattito sul giornalismo si è contraddistinto per i toni spic-
catamente normativi interrogandosi su ciò che il giornalismo dovrebbe essere 
o dovrebbe fare, piuttosto che su ciò che effettivamente è (Splendore, 2023). 
In accordo con la visione anglosassone liberale – e l’idea di una stampa neutra-
le – il giornalismo è da sempre stato considerato il watchdog – il “cane da guar-
dia” – della democrazia, libero dall’interferenza dello Stato: un quarto potere 
in grado di vigilare sugli altri, monitorare la società e informare i cittadini su 
questioni di pubblico interesse (Hallin e Mancini, 2004). A differenza dell’ide-
altipo liberale, però, nella società contemporanea esso si ritrova a dover fare i 
conti con il contesto nel quale agisce, contraddistinto da un lato dalla spietata 
concorrenza tra differenti canali di informazione, dall’altro da sistemi sociali 
che rendono il giornalismo fortemente condizionato da logiche commerciali e 
politiche. Le prime influenzano le scelte editoriali nel tentativo dei quotidiani 
di conquistare un numero sempre maggiore di lettori. Le seconde caratterizza-
no da sempre il sistema dei media italiano, fortemente influenzato dalla vici-
nanza tra media outlet e fazioni politiche (Mancini, 2002).

Nel tentativo di conquistare l’attenzione del pubblico, diventa sempre più 
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evidente la tendenza dei quotidiani ad adattare le cosiddette “hard news” – in-
formazioni serie di interesse pubblico – alle nuove esigenze di mercato: attra-
verso pratiche narrative proprie del giornalismo di gossip queste vengono “gla-
mourizzate” (Pratt, 2007). Ricorrendo alle tecniche proprie dello storytelling – 
dalla personalizzazione della vicenda alla ricerca dello human interest capace di 
catturare l’attenzione del pubblico – i giornali trasformano temi seri e talvolta 
“noiosi” in argomenti coinvolgenti. In quella che Manin (2010) definisce 
un’audience democracy – o “democrazia dei pubblici” (2014), la logica del sen-
sazionalismo sembra così essere diventata uno dei criteri centrali che determi-
nano la rappresentazione giornalistica. Notizie spettacolari, attraenti, diver-
tenti, godibili, capaci di intrattenere diventano le protagoniste del racconto, 
prevalendo su qualità e accuratezza del contenuto. Per comprendere meglio 
questo fenomeno definito in letteratura con il termine “infotainment”, dall’u-
nione delle parole inglesi “information” – informazione – ed “entertainment” – 
intrattenimento (Marletti, Mazzoleni, 2016), un tema da decenni al centro del 
dibattito accademico nazionale e internazionale, diventa utile rievocare il rac-
conto di “Tangentopoli”. Nato dall’inchiesta “Mani pulite”, esso è diventato 
particolarmente emblematico della spettacolarizzazione degli scandali e dei 
processi: la ricerca dello human interest e la personalizzazione della vicenda 
hanno permesso al grande pubblico di appassionarsi ed empatizzare con gli 
eventi. Esemplare la reazione dell’opinione pubblica italiana che, nata della 
“grande narrazione” costruita dai mass media (Giglioli et al., 1997), venne ali-
mentata dalla netta distinzione tra “bene” e “male”, tra “eroi” e “cattivi” (Maz-
zoni, 2024). Nel racconto di “Tangentopoli” un ruolo fondamentale era infat-
ti stato dedicato ai protagonisti – da un lato i giudici, “i buoni”, dall’altro i 
corrotti, “i cattivi” – che, riconoscibili e riconosciuti dal grande pubblico, ave-
vano semplificato la narrazione dell’evento (Mincigrucci, Gerli, Mazzoni, 
2023).

Come si è cercato di evidenziare nei paragrafi precedenti, la classica dicoto-
mia tra “eroi” e “antieroi”, “buoni” e “cattivi”, fa da protagonista anche nel rac-
conto giornalistico su Cosa nostra e camorre, con una narrazione che, contrad-
distinta dalle vittime innocenti da un lato e i principali boss dall’altro, si rivela 
capace di agire potentemente sull’immaginario collettivo. Emblematici il rac-
conto delle Stragi del ’92 – quando i giudici Falcone e Borsellino vengono rac-
conti prima come “eroi”, poi come “martiri” e infine come “santi” – oppure la 
rappresentazione fortemente icastica degli arresti dei principali boss di Cosa 
nostra. Da Totò Riina a Matteo Messina Denaro, questi vengono proposti al 
grande pubblico attraverso un racconto mitizzato, folcloristico e stereotipato 
che, con dovizia di dettagli, conferma i diffusi prodotti cinematografici (dal 
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cult “Il Padrino” fino a “Il Capo dei capi”, la serie tv su Totò Riina). La stessa di-
cotomia tra “buoni” e “cattivi” si ritrova anche nel racconto giornalistico delle 
camorre per le quali, il romanzo “Gomorra” ha sicuramente assunto un ruolo 
catalizzatore, permettendo al grande pubblico di familiarizzare con il comples-
so fenomeno delle mafie campane (Benvenuti, 2023). Anche in questo caso, da 
un lato vi sono i “cattivi” – i camorristi, raccontati in maniera fortemente ste-
reotipata – dall’altro l’“eroe”, Roberto Saviano, un testimone che denuncia a 
proprio rischio il fenomeno delle camorre.

Diverso, invece, il caso del racconto giornalistico della ’ndrangheta dove vie-
ne meno la classica dicotomia tra “buoni” e “cattivi”: nonostante la forza 
dell’organizzazione calabrese sullo scenario internazionale, i capibastone conti-
nuano a rimanere sconosciuti al pubblico. Le cause sono da ricercare da un la-
to nella storia dell’organizzazione calabrese che, fatta eccezione per singoli epi-
sodi, a differenza di Cosa nostra e camorre ha preferito il silenzio degli affari al-
la violenza manifesta; dall’altro nella natura a base fortemente familistica e nel-
le mancate condizioni per intraprendere percorsi di collaborazione con la giu-
stizia. Come si è cercato di esplicitare attraverso l’analisi del caso studio – il 
“maxiprocesso” di Lamezia Terme, occasione perfetta per la creazione della 
classica dicotomia tra “eroe” e “antieroe” – nella narrazione giornalistica della 
’ndrangheta questa dicotomia viene meno. Un ruolo catalizzatore viene assun-
to dal giudice Gratteri che, presente nel 5.76% degli articoli del corpus, si lega 
a doppio filo con gli eroi di Cosa nostra. D’altro canto, invece, a differenza del-
la mafia siciliana, i “cattivi” rimangono sullo sfondo, in una costruzione del 
personaggio – l’antagonista – totalmente inesistente. Sia l’analisi delle occor-
renze che lo studio qualitativo del caso studio hanno confermato l’assenza 
dell’antieroe, anche quando, come nel caso del “maxiprocesso” di Lamezia Ter-
me, vi erano tutti presupposti.

In conclusione, riflettere sulle differenti componenti delle narrazioni e in 
particolare sulla costruzione per personaggi, si rivela particolarmente utile per 
comprendere i processi di costruzione dell’immaginario collettivo sulla ’ndran-
gheta. Infatti, nell’idea delle narrazioni come fenomeno semiotico – capaci di 
attribuire significati al mondo circostante (Mangone, 2022; 2023) e agire po-
tentemente nei processi di costruzione della realtà – o meglio di “tipi” di real-
tà (Moscovici, 1989) – diventa indispensabile interrogarsi sulla natura stessa 
delle narrazioni e sui differenti elementi che compongono quelle storie. In par-
ticolare, un’attenzione particolare va dedicata ai personaggi che, assumendo un 
ruolo cardine nel racconto giornalistico sulle mafie, diventano motore per la 
narrazione e, di conseguenza, mezzo per conquistare l’attenzione di pubblici 
distratti e costantemente raggiunti da nuove informazioni.
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8. NARRAZIONI DI GENERE TRA VOCI PRIVATE  
E POLITICHE PUBBLICHE

Melanie Sara Palermo*

1. Introduzione

La narrazione costituisce uno strumento attraverso cui i soggetti danno or-
dine all’esperienza, costruiscono il sé nel tempo e lo inscrivono in orizzonti so-
ciali e relazionali condivisi (Bichi, 2002). Storie di vita, autobiografie e scrittu-
re di sé intrecciano memoria, corporeità e relazioni, rendendo visibili le traiet-
torie biografiche, ovvero le identità narrative, entro cui identità, appartenenza 
di genere, esperienze e posizionamenti sociali si co-costruiscono (Rampazi, 
2016).

Nell’ambito degli studi di genere, la prospettiva narrativa ha assunto un ruo-
lo centrale nel mostrare come l’identità non sia un’essenza data, ma un proces-
so situato, continuamente negoziato attraverso norme, aspettative e rapporti di 
potere che attraversano famiglie, istituzioni educative, contesti di lavoro e spa-
zio pubblico (Cagnolati, Covato, 2016; Ulivieri, Biemmi, 2011). Le narrazio-
ni, in questo senso, non sono mai semplicemente racconti privati o descrizioni 
neutre della realtà, ma pratiche discorsive che possono riprodurre l’ordine sim-
bolico dominante oppure aprire varchi critici, spazi di riflessione e possibilità 
di trasformazione (Bonerba et al., 2014).

Adottare una prospettiva narrativa significa, dunque, andare oltre la sempli-
ce scelta metodologica per abbracciare una vera e propria lente teorica per in-
dagare i processi di costruzione, riproduzione e trasformazione delle relazioni 
di genere (Rampazi, 2016). Le narrazioni permettono di osservare come i sog-
getti incorporano e rielaborano le master narratives proprie del loro contesto 
socioculturale relative al lavoro, alla genitorialità, alla carriera, o alla cura; e co-
me tali repertori vengano tradotti in pratiche quotidiane, giustificazioni iden-
titarie e strategie di resistenza o conformità.

Nel campo della ricerca qualitativa, la svolta narrativa ha reso le storie di vi-
ta, le interviste biografiche e le scritture autobiografiche strumenti privilegiati 
per indagare le relazioni di genere, proprio perché consentono di cogliere l’in-
treccio tra dimensioni micro (esperienze individuali) e macro (strutture socia-
li, discorsi istituzionali, sistemi normativi). Il metodo narrativo permette di 
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analizzare come le persone interpretano le proprie traiettorie, giustificano scel-
te e vincoli, danno senso a tensioni e fratture tra ruoli di genere attesi e prati-
che quotidiane, rendendo visibili forme di resistenza, adattamento o interioriz-
zazione degli stereotipi (Bichi, 2002; Ulivieri, Biemmi, 2011). Ciò offre uno 
strumento efficace per trasformare i temi del privato in questioni pubbliche e 
politiche, oggi come in passato.

Accanto alle voci biografiche, anche le istituzioni producono narrazioni: at-
traverso documenti di policy, linee guida, campagne di comunicazione, piani 
di uguaglianza, social media, costruiscono e diffondono rappresentazioni di 
genere che influenzano aspettative, ruoli e accettabilità delle azioni di donne e 
uomini. La comunicazione istituzionale, in particolare, non è un canale neutro 
di informazioni, ma un luogo in cui si sedimentano e si rinegoziano immagi-
ni, stereotipi e modelli di cittadinanza, contribuendo a naturalizzare o a met-
tere in discussione le asimmetrie di potere tra i generi (Bonerba et al., 2014; Pi-
stolesi, 2007), eventualmente aprendo nuove possibilità o creando nuovi vin-
coli normativi.

Pertanto, il racconto di sé è prodotto all’interno di cornici simboliche e isti-
tuzionali che delimitano ciò che è pensabile, dicibile e legittimo in tema di 
uguaglianza di genere (Bichi, 2002). Ciò significa che le istituzioni, attraverso 
i propri discorsi e le proprie pratiche narrative, contribuiscono a orientare tan-
to le soggettività quanto i comportamenti organizzativi, definendo i confini, 
spesso impliciti, entro cui le identità di genere possono essere vissute e rappre-
sentate.

L’analisi congiunta delle narrazioni biografiche e delle narrazioni istituzio-
nali permette di problematizzare la separazione tradizionale tra privato e pub-
blico, mostrando come le storie di genere si collochino all’incrocio tra dimen-
sioni personali e dispositivi collettivi: il presente contributo considera la narra-
zione non solo come oggetto di studio ma come vero e proprio dispositivo cri-
tico e trasformativo, capace di illuminare le connessioni tra esperienze vissute 
e assetti istituzionali.

Il presente capitolo si interroga su come il genere venga narrato e performa-
to in due contesti apparentemente distanti ma accomunati da una forte com-
penetrazione tra dimensione personale e dimensione organizzativa: le aziende 
familiari del settore caseario in Italia e Spagna e le istituzioni accademiche im-
pegnate nell’elaborazione dei Gender Equality Plans (GEP). Il criterio di com-
parabilità tra i due casi risiede nel fatto che in entrambi i sistemi (azienda e uni-
versità) si intrecciano in modo strutturale biografie, ruoli di genere, pratiche 
organizzative.

Nello specifico, il capitolo risponde alle seguenti domande di ricerca: in che 
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modo le narrazioni biografiche nelle aziende familiari e le narrazioni istituzio-
nali attorno ai GEP costruiscono, giustificano o mettono in discussione le di-
suguaglianze di genere? Quali elementi di similarità e differenza emergono dal 
confronto tra questi due livelli?

Il contributo specifico del capitolo consiste nel proporre una lettura relazio-
nale e comparativa della connessione tra dimensione biografica e dimensione 
istituzionale, mostrando come le narrazioni private e pubbliche partecipino a 
uno stesso circuito discorsivo di costruzione e cambiamento dei regimi di ge-
nere.

Infatti, l’uso di interviste semi-strutturate e narrative in contesti familiari 
d’impresa e in istituzioni che adottano i Gender Quality Plan (GEP) consente 
di mettere a fuoco come le persone raccontano il genere nel vivo dei processi 
organizzativi, delle relazioni di lavoro e familiari e delle pratiche di policy, rive-
lando tensioni tra norme ufficiali e vissuti soggettivi.

Le narrazioni raccolte funzionano, dunque, come lenti attraverso cui leggere 
i cambiamenti in atto e le disuguaglianze persistenti, permettono inoltre di re-
stituire la complessità delle esperienze di genere e di interrogare criticamente il 
ruolo di istituzioni e comunicazioni nella costruzione di società più inclusive.

Nel prossimo paragrafo sarà presentata l’analisi di 21 interviste semi-strut-
turate svolte all’interno di aziende a conduzione familiare; segue l’analisi di 19 
interviste semi-strutturate a soggetti coinvolti nella redazione dei Gender Equa-
lity Plan (GEP) in 6 Paesi europei. Successivamente, la discussione permette di 
delineare le principali differenze e similarità emerse dalla comparazione, men-
tre le conclusioni sottolineano l’apporto teorico del presente capitolo.

2. Narrazioni e identità di genere nelle voci private

Come affermato in precedenza, la narrazione biografica consente di esplora-
re l’identità di genere come processo situato, relazionale e dinamico, rendendo 
le interviste semi-strutturate uno strumento privilegiato sia di indagine socio-
logica sia di espressione di sé (Leccardi, 2005). A tal proposito, identità e nar-
razione appaiono come sistemi di significato reciprocamente costitutivi: non 
solo le persone raccontano la propria vita, ma costruiscono il sé nel momento 
stesso in cui narrano, appropriandosi o mettendo in discussione le master nar-
ratives che definiscono ciò che è considerato femminile o maschile (Bichi, 
2002; Cagnolati, Covato, 2016; Rampazi, 2016).

La biografia appare quindi come una forma di agency narrativa che consen-
te ai soggetti di collegare eventi personali e strutture sociali, mostrando come 
vincoli istituzionali, regimi di welfare e modelli familistici dell’Europa medi-
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terranea si traducano in specifiche configurazioni di ruoli di genere nelle fami-
glie e nelle imprese (Mínguez, 2010).

In particolare, nel presente paragrafo viene presentata l’analisi di 21 intervi-
ste semi-strutturate rivolte a soggetti occupati in 7 aziende a conduzione fami-
liare attive nel settore caseario, di micro e piccole dimensioni, collocate in aree 
rurali dell’Italia centrale (Marche, Umbria) e della Spagna (Castilla y León). Le 
interviste coinvolgono tre generazioni: la generazione 1, che ha trasmesso l’a-
zienda alla generazione successiva; la generazione 2, oggi centrale nella gestio-
ne; e la generazione 3, in posizione marginale o di supporto e che potrebbe ge-
stire l’azienda in futuro.

Nella Tab. 1 è presentato il campione secondo i criteri del sesso e dell’area 
geografica.

Tab. 1. Composizione del campione per sesso e area geografica

Italia Spagna
Uomini 5 6
Donne 5 5

Le interviste semi‑strutturate adottate hanno permesso di valorizzare la ca-
pacità del racconto nel collegare micro‑esperienze e macro‑strutture, rendendo 
visibili tensioni, ambivalenze e negoziazioni che difficilmente emergerebbero 
in strumenti più standardizzati (Mazeikiene, 2015; Riessman, 1993).

Nel contesto del family business, l’intervista narrativa assume quindi una du-
plice funzione: da un lato, è strumento di conoscenza, che consente alla ricer-
catrice di ricostruire ruoli, processi decisionali, dinamiche di successione; 
dall’altro lato, è spazio discorsivo in cui i soggetti possono ridefinire pubblica-
mente la propria posizione di genere, ad esempio rivendicando competenze in-
visibili o problematizzando l’asimmetria nella divisione del lavoro domestico e 
d’impresa. In tal senso, l’intervista è anche luogo performativo in cui il genere 
viene narrato e al tempo stesso “fatto” (West, Zimmerman, 1987) nello spazio 
ibrido familiare‑aziendale, tra riproduzione di ruoli tradizionali e pratiche di 
resistenza e rinegoziazione (Fivush, Grysman, 2022; West, Zimmerman, 1987).

Le interviste mostrano differenze tra soggetti di sesso maschile e femminile, 
in particolare per quanto riguarda le ragioni di ingresso in azienda, i ruoli svol-
ti, e gli elementi positivi e negativi che si riscontrano in relazione alla sovrap-
posizione istituzionale (Lansberg, 1983) tra i sistemi famiglia e impresa.

In riferimento al primo elemento, le narrazioni maschili fanno spesso riferi-
mento alla passione per l’attività di allevamento e trasformazione, alla continu-
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ità della tradizione familiare e al desiderio di autonomia lavorativa, in linea con 
la persistenza del modello del male breadwinner nelle società mediterranee 
(Mínguez, Crespi, 2017). Diversi intervistati uomini descrivono il proprio in-
gresso come scelta “naturale”, quasi scontata.

Le narrazioni femminili tematizzano invece l’ingresso in azienda a partire da 
eventi personali e familiari: il matrimonio, la maternità, la difficoltà di conci-
liare lavoro retribuito e cura dei figli, o la necessità di sostenere economicamen-
te la famiglia in momenti di crisi. L’azienda familiare viene così descritta come 
spazio che offre flessibilità oraria, ma in cui il lavoro retribuito tende a som-
marsi al lavoro di cura, riproducendo le asimmetrie nella divisione del lavoro 
domestico e la centralità femminile nella sfera familiare:

io prima facevo tutta un’altra cosa, ho fatto la pratica forense, ho fatto l’avvoca-
to […] e poi ho deciso di lasciare quel tipo di carriera perché non era compatibi-
le con il voler essere mamma, e mi sono fatta due domande, ho detto “tu non 
puoi fare un figlio per poi non starci mai e delegare qualcun altro”. Ho fatto una 
scelta in questo senso. (21_F_2gen)

Adottando una prospettiva di genere, la scelta di entrare nel family business 
appare meno come decisione individuale e più come aggiustamento entro re-
gimi di welfare che, soprattutto nei contesti mediterranei, continuano a scari-
care sulle donne la responsabilità primaria per la vita domestica, limitando le 
possibilità di una stabile occupazione esterna (Mínguez, Crespi, 2017).

​Il secondo elemento, quello relativo ai ruoli, testimonia come le identità di 
genere siano continuamente negoziate nello spazio aziendale attraverso il rac-
conto delle mansioni quotidiane, dei processi decisionali e delle forme di rico-
noscimento o invisibilità. Gli uomini sono maggiormente responsabili delle 
scelte strategiche e dell’attività primaria dell’azienda, mentre le donne sono 
perlopiù impegnate nelle attività secondarie (trasformazione, vendita) e nella 
gestione amministrativa; in una ripartizione che richiama stereotipi di compe-
tenze tecniche maschili e relazionali femminili.

Un ultimo tema è quello della sovrapposizione tra ruoli familiari e lavorati-
vi e le sue ricadute, in particolare per le donne, ma anche gli spazi di resisten-
za rispetto alle aspettative di genere e alle gerarchie intergenerazionali (Bannò 
et al., 2024; Stamm et al., 2023). Alcune intervistate descrivono in modo cri-
tico la sovrapposizione totale tra famiglia e lavoro: madre e figli/e non riescono 
a condividere il tempo libero, i conflitti lavorativi rischiano di evolversi in con-
flitti familiari, i figli vivono il peso di una presenza costante del lavoro, con ef-
fetti sulle relazioni affettive e sul benessere emotivo (Meroño-Cerdán, López-
Nicolás, 2017; Stamm et al., 2023).



melanie sara palermo

158

Emerge quindi un paradosso: se da una parte le donne scelgono l’azienda fa-
miliare in quanto garanzia di flessibilità, dall’altra l’impegno richiesto rende 
difficile trascorrere del tempo di qualità con i figli/le figlie.

L’intervista diventa così un dispositivo attraverso cui le madri tematizzano 
questa sofferenza e rileggono retrospettivamente il proprio posizionamento co-
me madri e imprenditrici, mettendo a fuoco il costo soggettivo dell’assenza di 
confini.

Altre storie raccontano il passaggio generazionale come occasione di rinego-
ziazione identitaria: la generazione 2 introduce nuove attività, tecnologie e for-
me di relazione col territorio, rivendicando un diverso equilibrio tra lavoro e 
vita privata e, in alcuni casi, una diversa distribuzione dei ruoli di genere 
(Rónaföldi-Széll, 2024). In queste narrazioni, conflitti familiari e/o eventi 
traumatici (calamità naturali, problemi di salute di un genitore) assumono la 
forma di turning points che obbligano a ripensare l’organizzazione aziendale e i 
rapporti di potere, aprendo spazi per la legittimazione delle competenze delle 
figlie:

Il motivo per cui litigavo con mio padre è che diceva “Devi fare così”, ma io ave-
vo in mente altre strategie… e poi avevo anche l’ansia da prestazione perché ero 
andata via presto, e c’era un po’ di senso di colpa si vede, e l’ansia di dimostrare, 
anche perché io non avevo fatto quello che classicamente facevano tutti i ragaz-
zi, andare all’università, ecc. io sono andata a fare l’attrice a Londra e quindi ave-
vo quest’ansia di far vedere chi ero veramente. (18_F_2gen)

Infine, gli estratti mostrano come gli stessi elementi (collaborazione, fiducia, 
flessibilità) possano essere narrati tanto come risorse quanto come fonti di vul-
nerabilità, in modo differenziato per genere e generazione (Bannò et al., 2024; 
Meroño-Cerdán, López-Nicolás, 2017). Le donne di seconda generazione, 
spesso collocate nei nodi di collegamento tra casa e azienda (amministrazione, 
contatto con i clienti, cura dei figli), sperimentano in modo particolarmente 
intenso la fatica emotiva che deriva dalla sovrapposizione. L’intervista offre lo-
ro un linguaggio per nominare questa pressione e per problematizzare l’ideale 
del lavoro‑passione, che tende a occultare forme di auto‑sfruttamento e di la-
voro emotivo non riconosciuto (Hochschild, Machung, 2012).

Dai materiali presentati emerge quindi la narrazione come dispositivo rifles-
sivo: nel mettere in ordine la propria biografia, i soggetti intervistati rendono 
esplicite le logiche implicite che hanno guidato le loro scelte, rielaborano am-
bivalenze e giustificano o mettono in discussione le asimmetrie di genere che 
strutturano la vita aziendale. Per molte intervistate l’intervista rappresenta an-
che uno spazio pubblico di parola in cui nominare vissuti di fatica, marginali-
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tà o conflitto che faticano a trovare riconoscimento nelle narrazioni familiari 
ufficiali, confermando il potenziale critico ed emancipativo del metodo biogra-
fico.

In sintesi, i vissuti narrati permettono di individuare alcune linee analitiche 
centrali: l’ingresso in azienda, i ruoli e la gestione della sovrapposizione tra fa-
miglia e impresa sono narrati in modo genderizzato, mettendo in luce come le 
biografie femminili siano più spesso inscritte in regimi di cura e aggiustamen-
ti forzati rispetto alle traiettorie maschili. Al tempo stesso, le interviste mostra-
no come l’azienda familiare costituisca uno spazio ambivalente, in cui la ripro-
duzione di ruoli tradizionali coesiste con pratiche di resistenza, rinegoziazione 
intergenerazionale e rivendicazione di competenze precedentemente invisibili. 
Queste narrazioni biografiche mostrano dunque come il genere venga conti-
nuamente prodotto e negoziato nello spazio ibrido famiglia‑impresa, facendo 
emergere al tempo stesso la riproduzione di ruoli tradizionali e le pratiche di 
resistenza e rinegoziazione.

A partire da queste voci private, diventa possibile interrogare come il gene-
re venga definito, rappresentato e regolato anche sul piano pubblico: nel pas-
saggio successivo l’attenzione si sposta infatti sulle narrazioni istituzionali in-
corporate nei Gender Equality Plan delle università e degli enti di ricerca euro-
pei, dove l’uguaglianza di genere è tradotta in obiettivi, indicatori e dispositivi 
comunicativi che contribuiscono a stabilizzare o trasformare ruoli, aspettative 
e format relazionali di genere.

3. ​La narrazione nelle istituzioni e le politiche di genere

Le narrazioni biografiche raccolte nel contesto delle aziende familiari hanno 
mostrato come il genere venga quotidianamente prodotto e negoziato all’inter-
sezione tra vincoli istituzionali, regimi di welfare e modelli familistici, metten-
do in luce sia la persistenza di ruoli tradizionali sia pratiche di resistenza e rine-
goziazione. A partire da queste evidenze micro‑biografiche, è possibile sposta-
re lo sguardo sulle narrazioni pubbliche attraverso cui le istituzioni definisco-
no, tematizzano e regolano le disuguaglianze di genere, interrogando i paralle-
lismi interpretativi che emergono tra i due contesti: la tensione tra norme e 
pratiche, la dimensione performativa dei racconti, il ruolo delle organizzazioni 
nella costruzione/riproduzione delle disuguaglianze di genere.

La comunicazione istituzionale è quindi assunta come pratica narrativa e 
performativa, capace al tempo stesso di consolidare assetti esistenti e di aprire 
varchi trasformativi (Leca, Barin Cruz, 2021). Inoltre, l’intersezione tra comu-
nicazione istituzionale e questioni di genere è stata oggetto di crescente atten-
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zione nella sociologia della comunicazione e negli studi di genere: i modi in cui 
le istituzioni parlano di donne e uomini, le immagini che diffondono, i lin-
guaggi che adottano o evitano, le voci che includono o escludono, contribui-
scono alla definizione di ciò che è “normale”, “legittimo” o “desiderabile” in 
termini di identità e ruoli di genere (D’Ambrosi et al., 2024).

Il presente paragrafo si concentra sui Gender Equality Plan (GEP), docu-
menti programmatici che università ed enti di ricerca europei sono tenuti a 
predisporre per formalizzare l’uguaglianza di genere e l’intersezionalità come 
principi organizzativi e per definire azioni concrete volte a promuoverle (Euro-
pean Institute for Gender Equality, 2022).

Pur collocandosi dentro un comune quadro regolativo europeo, i significati 
di “uguaglianza di genere” al loro interno risultano tutt’altro che univoci: ven-
gono “stirati” e “piegati” (stretched, bent) (Lombardo et al., 2010) nel proces-
so di traduzione delle direttive sovranazionali in contesti nazionali e locali, con 
esiti che oscillano tra ampliamento trasformativo e neutralizzazione burocrati-
ca. I GEP costituiscono così un caso paradigmatico per osservare come le isti-
tuzioni accademiche definiscono i problemi di genere legittimi, selezionano le 
soluzioni praticabili e contribuiscono a costruire cornici di senso che orienta-
no politiche e comportamenti organizzativi.

L’analisi si basa su 19 interviste a testimoni privilegiati/e (delegati/e di retto-
re, responsabili CUG, coordinatrici di progetto, dirigenti amministrativi, 
esperti/e di genere) coinvolti nella redazione e implementazione dei GEP in 19 
enti di ricerca e formazione in sei Paesi europei (Italia, Polonia, Lituania, Ger-
mania, Grecia, Belgio). In particolare, l’analisi esplora le narrazioni istituziona-
li emerse dalle interviste, interrogandone il potenziale di riproduzione o tra-
sformazione delle dinamiche di genere esistenti, le criticità e le potenzialità se-
gnalate dai testimoni, e l’impatto che queste narrazioni possono avere sulle 
rappresentazioni collettive e sui comportamenti organizzativi.

In questo caso, le interviste funzionano come luoghi di produzione narrati-
va, in cui gli attori non si limitano a descrivere procedure, ma costruiscono il 
senso delle traiettorie istituzionali selezionando eventi, attribuendo responsa-
bilità, legittimando o problematizzando scelte (Zilber, 2024). Da qui derivano 
tre parallelismi interpretativi, che mettono in relazione le narrazioni istituzio-
nali con le biografie raccolte nel campo delle imprese familiari.

Il primo riguarda la tensione tra norme e pratiche. I GEP sono inseriti in un 
ecosistema denso di strumenti regolativi (piani strategici, bilanci, codici etici) 
che definiscono cornici di legittimità, ma la loro traduzione quotidiana dipen-
de da routine organizzative, risorse disponibili, resistenze culturali e margini di 
interpretazione a livello locale (Lombardo et al., 2010). Il contesto istituziona-
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le viene narrato in relazione a cornici nazionali di welfare, leggi su pari oppor-
tunità, codici etici e, in alcuni casi, a una tradizione giuridica che rende ovvia 
la presenza di documenti sulla non discriminazione, ma non necessariamente 
di politiche specifiche sul genere. La costruzione del GEP si presenta come un 
processo nato da gruppi informali, laboratori su uguaglianza e collaborazione, 
che rende i GEP «documenti moderni che corrispondono alle realtà democra-
tiche e ai diritti umani».

Come nelle narrazioni di ingresso e permanenza nel family business, anche 
sul piano istituzionale la traduzione quotidiana dei GEP dipende da routine 
organizzative, resistenze implicite e margini di interpretazione che gli attori in-
troducono nei contesti locali. Le interviste mostrano quindi come l’uguaglian-
za di genere venga “aggiustata” nel passaggio dalle prescrizioni formali alle pra-
tiche effettive, con il rischio di restare un dispositivo “soft”, fortemente dipen-
dente dalla volontà degli organi apicali e da finanziamenti progettuali a tempo.

Il secondo parallelismo è connesso alla funzione performativa che svolgono 
le narrazioni dei/delle testimoni, i quali non si limitano a descrivere fatti, ma 
costruiscono attivamente il senso dell’esperienza istituzionale, selezionando 
eventi, attribuendo responsabilità, valorizzando o problematizzando scelte. Le 
storie raccontate dai testimoni privilegiati rivelano le logiche istituzionali, le 
tensioni tra indicazioni europee e culture locali, le strategie di legittimazione e 
le aspirazioni trasformative (Zilber, 2024). In questo senso, le interviste svolgo-
no funzioni legittimanti (presentando il GEP come espressione della volontà 
dell’istituzione), coordinanti (rendendo visibile la rete di soggetti e strutture 
coinvolti) e riflessive (elaborando criticità e limiti, ovvero problematizzando ele-
menti quali la debolezza normativa, la scarsità di risorse, le resistenze culturali, 
…)(Lombardo et al., 2012). La narrazione istituzionale diventa così un dispo-
sitivo di “messa in forma” del cambiamento organizzativo, in cui il linguaggio 
del gender mainstreaming e della trasformazione istituzionale viene incorpora-
to e tradotto in configurazioni discorsive che possono, a seconda dei casi, soste-
nere progetti di “fixing the system” o ricadere in una logica di “fixing women”.

Il terzo parallelismo è connesso al ruolo che hanno le organizzazioni nella 
costruzione e riproduzione delle disuguaglianze di genere: le interviste restitu-
iscono narrazioni istituzionali del genere che oscillano tra riproduzione di lo-
giche organizzative esistenti e tentativi di trasformazione. Nel seguente estrat-
to è possibile osservare come la narrazione insista esplicitamente sull’obiettivo 
di cambiare non solo i numeri, ma il modello di università:

Il punto di forza del nostro GEP consiste nel suo intento non solo di cambiare i 
numeri, in modo che le donne siano molto di più di un risicato 30%, ma anche 
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cambiare il modo di essere e fare scienza, di essere e fare l’Università. […] Più che 
insistere sul fixing women […] insista sul fixing the system.

I GEP funzionano come cornici discorsive che rendono pensabili e dicibili 
alcune questioni (sotto‑rappresentazione nelle posizioni apicali, motherhood 
penalty, violenza e molestie, squilibri nei carichi di cura) e, al contempo, lascia-
no ai margini altre dimensioni meno facilmente misurabili o più controverse 
(Lombardo et al., 2010). Attraverso misure di riconoscimento (riconoscimen-
to della presenza di discriminazioni e stereotipi), di rappresentanza (creazione 
di ruoli e arene decisionali sensibili al genere) e, più faticosamente, di redistri-
buzione (fondi per il rientro dalla maternità, misure di conciliazione), le narra-
zioni sui GEP contribuiscono a ridefinire che cosa sia un’università “giusta” dal 
punto di vista di genere.

Inoltre, le interviste mostrano come i cambiamenti simbolici (istituzione di 
un prorettorato al welfare e all’uguaglianza di genere, introduzione di consi-
gliera di fiducia, carriera alias, linguaggio amministrativo gender‑sensitive, dif-
fusione del bilancio di genere, …) possano costruire una figura di università 
che si presenta pubblicamente come sensibile alle differenze, tuttavia è neces-
sario che venga rafforzato il capitale economico e organizzativo (Jurado et al., 
2024), superando la normatività debole dei GEP. Infatti, se da una parte i GEP 
vengono considerati necessari, in alcuni casi vengono reputati anche molto 
ambiziosi rispetto alle risorse disponibili e alle inerzie culturali. Ad esempio, in 
alcune interviste emerge come, nei casi di violenza, le vittime non si sentano 
abbastanza sicure da formalizzare un reclamo, nonostante la creazione di cana-
li appositi, rinviando alla dimensione simbolica del potere e della violenza (Ju-
rado et al., 2024).

Le interviste permettono quindi di identificare alcune criticità dei GEP:
•	 debolezza normativa e vincoli di contesto: il GEP è spesso descritto come 

strumento soft, dipendente dalla volontà degli organi apicali;
•	 risorse insufficienti e temporalità progettuale: molte azioni (laboratori, 

training, raccolta dati, mentoring) si basano su progetti europei o fondi 
dedicati a tempo, con l’interrogativo di cosa accadrà a fine progetto;

•	 resistenze culturali e “stanchezza” organizzativa: alcune interviste evocano 
la difficoltà di coinvolgere settori scettici, inoltre è diffuso il timore che le 
misure di premialità per le donne siano percepite come ingiuste.

Accanto alle criticità, le narrazioni evidenziano altrettante potenzialità:
•	 i GEP sono raccontati come dispositivi che creano nuovi ruoli (Gender 
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Equality Manager, Gender Data Analyst, delegati/e di dipartimento, co-
ordinatori equal opportunities) e nuove reti relazionali, favorendo la sta-
bilizzazione di competenze di genere nella struttura organizzativa;

•	 la dimensione comunicativa (siti dedicati, conferenze annuali, vademe-
cum linguistici, campagne di sensibilizzazione) contribuisce a costruire 
una cultura organizzativa in cui le questioni di genere diventano dicibili 
e riconoscibili, andando nella direzione di un cambiamento istituzionale 
e culturale;

•	 le interviste mostrano l’emergere di pratiche di monitoraggio riflessivo, 
che combinano dati quantitativi (bilanci di genere, indicatori) e valuta-
zioni qualitative (schede narrative, advisory board esterni), in linea con le 
proposte di valutazione discorsiva delle politiche di genere (Lombardo et 
al., 2012).

Le interviste, quindi, restituiscono l’idea che l’efficacia dei GEP dipenda 
dalla capacità di mantenere nel tempo questa infrastruttura narrativa: conti-
nuare a raccontare l’uguaglianza di genere come parte costitutiva della missio-
ne accademica, anziché come adempimento burocratico, è condizione per evi-
tare che l’espressione “gender equality” venga ridotta a etichetta formale 
(Shamsieva et al., 2025).

In conclusione, rispetto alle narrazioni familiari, i racconti sui GEP metto-
no in evidenza come le istituzioni non si limitino a intervenire sulle disugua-
glianze di genere già date, ma partecipino attivamente alla loro costruzione e 
riformulazione. Se nel contesto delle aziende a conduzione familiare le asim-
metrie emergono attraverso la distribuzione di ruoli, tempi e responsabilità di 
cura, nel contesto accademico esse vengono codificate e, in parte, ri‑organizza-
te tramite categorie, indicatori e priorità discorsive che definiscono quali pro-
blemi possono essere nominati, quali restano indicibili o marginali e quali sog-
getti sono riconosciuti come legittimi interlocutori. In entrambi i casi, il gene-
re si configura come esito di processi istituzionali e narrativi che articolano, più 
che semplicemente “rispecchiare”, gli squilibri di potere tra donne e uomini 
Nella sezione successiva, dedicata alle discussioni, viene evidenziata la circola-
rità tra le dimensioni pubblica e privata delle narrazioni di genere.

4. Discussione

Le analisi presentate evidenziano come la narrazione di genere, nelle sue de-
clinazioni privata e istituzionale, operi al contempo come dispositivo di cono-
scenza, pratica performativa e terreno di conflitto, rendendo visibili sia le pos-



melanie sara palermo

164

sibilità di trasformazione sia le persistenti asimmetrie di genere nei due conte-
sti. ​Il confronto tra i racconti biografici nelle aziende familiari e le narrazioni 
istituzionali legate ai GEP evidenzia una fitta circolarità tra dimensione intima 
e discorsi pubblici, più che una loro netta separazione.

Nelle imprese a conduzione familiare, i racconti biografici mettono in scena 
un “fare genere” quotidiano collocato all’incrocio tra regimi di welfare famili-
sti, eredità culturali mediterranee e specificità dei contesti rurali, mostrando co-
me le scelte lavorative siano intrecciate con ruoli di cura, obblighi intergenera-
zionali e modelli naturalizzati di maschilità e femminilità. Nei contesti accade-
mici, le narrazioni prodotte attorno ai GEP, pur inscritte in un registro forma-
le, sono radicate in traiettorie organizzative e nazionali e contribuiscono a mo-
strare come l’uguaglianza di genere venga resa dicibile e legittima attraverso re-
pertori discorsivi che selezionano problemi, responsabilità e soluzioni ritenute 
possibili. In questo senso, i racconti degli attori istituzionali non sono meno si-
tuati delle narrazioni delle lavoratrici e dei lavoratori: entrambe le sfere, priva-
ta e pubblica, appaiono attraversate da compromessi e tensioni tra ciò che è 
narrabile e ciò che rimane implicito, tra norme ufficiali e pratiche effettive.

​Il materiale empirico suggerisce inoltre che la distinzione tra privato e istitu-
zionale venga continuamente negoziata secondo meccanismi in parte analoghi 
e in parte divergenti. Nelle aziende familiari, i confini tra casa e lavoro si sfu-
mano al punto che ogni momento della vita privata e affettiva diventa un’occa-
sione di confronto informale in merito all’attività lavorativa, mentre nei conte-
sti accademici le testimonianze e le percezioni dei singoli si intrecciano con gli 
strumenti di programmazione (piani strategici, bilanci di genere, GEP) che de-
finiscono cosa conti come problema legittimo a livello organizzativo. In en-
trambi i casi, la narrazione funziona come spazio in cui queste intersezioni pos-
sono essere tematizzate, ma anche come luogo in cui alcune ambivalenze ven-
gono attenuate, razionalizzate o rese presentabili agli occhi di interlocutori 
esterni, evidenziando un comune lavoro di “editing” del genere che assume for-
me diverse a seconda delle poste in gioco e dei pubblici di riferimento.

Le somiglianze riguardano, anzitutto, il potenziale critico della narrazione 
biografica: in entrambi i contesti, il racconto diventa un esercizio di agency 
narrativa che consente di nominare fatica, marginalità, conflitti intergenerazio-
nali e resistenze organizzative, aprendo spazi di rinegoziazione rispetto all’ordi-
ne di genere dominante.

Allo stesso tempo, emergono differenze rilevanti, connesse alle poste in gio-
co e alle scale di riferimento: nelle biografie delle aziende familiari la posta è la 
ridefinizione del proprio ruolo in reti dense di appartenenza affettiva e lavora-
tiva; nelle narrazioni istituzionali l’accento è posto sulla credibilità dell’ente, 
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sull’allineamento a cornici sovranazionali e sulla capacità di tradurle in cam-
biamenti organizzativi.

​Inoltre, il potenziale trasformativo della narrazione emerge nella sua capaci-
tà di collegare piani diversi secondo una logica circolare. Nel privato, turning 
points biografici (crisi economiche, calamità, malattie, passaggi generazionali) 
costringono a ripensare ruoli e gerarchie, creando finestre di opportunità per la 
legittimazione delle competenze femminili e per la rinegoziazione dei regimi di 
cura, mettendo in discussione l’idea di scelte personali e professionali come pu-
ramente spontanee. Sul versante istituzionale, le narrazioni sui GEP assumono 
una funzione trasformativa quando adottano cornici orientate al “fixing the sy-
stem”, legando l’uguaglianza di genere alla ridefinizione dei modelli di univer-
sità e introducendo nuovi ruoli, reti e procedure (gender equality manager, bi-
lanci di genere, linguaggio gender‑sensitive) che producono cambiamenti sim-
bolici, organizzativi e, nel lungo periodo, culturali (Lombardo et al., 2010).

Le biografie incorporano progressivamente lessici e categorie veicolati dalle 
politiche di genere (pari opportunità, conciliazione), mentre le narrazioni isti-
tuzionali attingono a repertori simbolici radicati nelle esperienze di vita e di la-
voro, delineando un circuito di reciproca alimentazione tra voci private e voci 
pubbliche.

Al tempo stesso, il confronto mette in luce i limiti intrinseci della narrazio-
ne come strumento di giustizia di genere. Nei racconti di family business, le 
master narratives sulla centralità materna, la passione per il lavoro agricolo o la 
naturalezza della successione maschile possono contribuire a legittimare carichi 
di cura sbilanciati e gerarchie di genere, attenuando la dimensione strutturale 
delle disuguaglianze. Nelle narrazioni attorno ai GEP, il rischio è quello di una 
retorica performativa che enfatizza l’impegno e la coerenza strategica senza tra-
dursi in cambiamenti operativi, soprattutto in presenza di normatività debole, 
risorse limitate e resistenze culturali, generando “stanchezza discorsiva” e ridu-
cendo la parità di genere a etichetta burocratica (Lombardo et al., 2010).

​Una sfida trasversale riguarda, infine, la posizione della ricercatrice nel pro-
cesso narrativo. Sia nei contesti privati sia in quelli istituzionali, l’intervista di-
venta uno spazio in cui le persone si rappresentano, costruendo versioni situa-
te della realtà influenzate da rapporti di potere, aspettative e vincoli di presen-
tabilità. Questo richiede uno sguardo riflessivo sulle condizioni in cui il discor-
so viene prodotto, per evitare di interpretare le narrazioni come semplici “spec-
chi” del reale, e invece leggerle come pratiche discorsive che contribuiscono al-
la ri-produzione delle dinamiche di genere che descrivono, rendendo conto al 
tempo stesso delle somiglianze, delle differenze e dei rimandi circolari tra voci 
private e voci istituzionali.
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In sintesi, il modello interpretativo proposto non contrappone una narra-
zione privata emancipativa a una narrazione istituzionale burocratica, ma met-
te in luce un insieme di meccanismi comuni e differenti di circolarità: in en-
trambi i casi, la narrazione può funzionare sia come risorsa critica sia come di-
spositivo di adattamento, sia come leva di trasformazione sia come strumento 
di legittimazione e mantenimento dell’esistente.

5. Conclusioni

Le analisi proposte hanno mostrato come la narrazione costituisca un dispo-
sitivo privilegiato per mettere a fuoco l’intreccio tra dimensioni micro e macro 
delle disuguaglianze di genere permettendo di leggerle simultaneamente come 
esperienza vissuta e come esito di processi istituzionali.

Nel caso delle aziende familiari del settore caseario in Italia e Spagna, le in-
terviste hanno evidenziato la persistenza di disuguaglianze di genere che strut-
turano ruoli, percorsi di ingresso in azienda e di vita, distribuzione del lavoro e 
confini tra casa e lavoro, insieme alla presenza di spazi di resistenza e rinegozia-
zione, soprattutto nelle biografie femminili. Sul versante istituzionale, le narra-
zioni legate ai GEP hanno mostrato come le politiche di genere siano il risul-
tato di processi di traduzione, adattamento e talvolta tensione tra direttive eu-
ropee, culture organizzative e vincoli di contesto, oscillando tra potenziale tra-
sformativo e rischio di neutralizzazione burocratica.

Nel loro insieme, questi risultati consentono di mettere a fuoco il principa-
le apporto teorico del capitolo: la proposta di una lettura relazionale delle di-
suguaglianze di genere che tiene insieme dimensione biografica e istituzionale, 
considerando le narrazioni private e quelle pubbliche come parti di uno stesso 
circuito discorsivo.

La comparazione tra voci private e discorsi istituzionali permette di proble-
matizzare la tradizionale separazione tra privato e pubblico, mostrando come 
le esperienze quotidiane di conciliazione, successione, riconoscimento e margi-
nalità siano collegate alle cornici normative e simboliche prodotte dalle politi-
che di uguaglianza, e come, viceversa, queste ultime siano alimentate da reper-
tori culturali e biografici sedimentati.

Si vuole quindi sottolineare il duplice volto della narrazione: da un lato, 
apre spazi critici in cui soggetti e organizzazioni possono interrogare norme 
implicite, gerarchie e asimmetrie di potere; dall’altro lato, può funzionare co-
me dispositivo di legittimazione e normalizzazione, che ricompone le tensioni 
in storie coerenti con l’ordine esistente.

Nelle interviste alle aziende familiari, questo duplice registro si manifesta 



8. narrazioni di genere tra voci private e politiche pubbliche

167

nella coesistenza di racconti che ribadiscono la naturalità della centralità ma-
terna e del ruolo maschile di breadwinner con narrazioni che tematizzano la fa-
tica, il sovraccarico e il desiderio di ridefinire i confini tra cura e lavoro. Analo-
gamente, nei contesti accademici, le narrazioni sui GEP alternano una forte 
enfasi sulla trasformazione istituzionale a consapevolezze lucide sulla debolez-
za normativa, sulla dipendenza dai progetti e sulle resistenze culturali, resti-
tuendo un quadro in cui la giustizia di genere è al tempo stesso orizzonte di-
chiarato e campo di conflitto.

In questa chiave, il contributo propone di considerare la connessione tra di-
mensione biografica e dimensione istituzionale non come semplice sfondo empi-
rico, ma come esito interpretativo centrale: le narrazioni della soggettività e quel-
le delle organizzazioni si co-costruiscono, producendo meccanismi di circolarità 
tra master narratives familiari e repertori discorsivi delle politiche di genere.

​A partire da queste considerazioni, le future ricerche potrebbero approfon-
dire l’aspetto longitudinale delle narrazioni, per cogliere come storie biografi-
che e discorsi istituzionali sui generi si trasformino nel tempo in relazione a 
cambiamenti normativi, economici e culturali, e per interrogare con maggiore 
precisione le condizioni in cui la narrazione riesce effettivamente a scalfire, e 
non solo a raccontare, le asimmetrie esistenti.
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9. GIOVANI E NARRAZIONI SOCIALMENTE 
INNOVATIVE PER LE AREE INTERNE  

DELLA BASILICATA

Miriam Matteo*

«La chiave sta nel ri-guardare i luoghi, nel duplice senso di aver riguardo per loro e di 
tornare a guardarli»

Franco Cassano, Il pensiero meridiano (2021)

«Bisogna essere in due, almeno»
Fabio Landolfo, Dialogo fra R.E. Adamo (La Rivoluzione delle Seppie) e F. Landolfo 

(Aste & Nodi): Costruire edifici o provare a creare luoghi?» (2021)

1. Introduzione

L’obiettivo cognitivo di questo lavoro consiste in un’esplorazione qualitativa 
delle narrazioni socialmente innovative, nate dal basso a partire da pratiche e 
processi attivati da giovani under 35, residenti in Basilicata e operanti in orga-
nizzazioni del terzo settore che hanno come mission la rigenerazione sociale del-
le aree interne della medesima regione. Senza pretesa di generalizzazione né di 
esaustività, vengono indagate la natura, le caratteristiche e il potenziale perfor-
mativo delle narrazioni oggetto di studio attraverso un’etnografia multi-situata, 
che le segue in un campo di ricerca di tipo on site e online, al fine di compren-
dere il significato che assumono sia per i giovani che le elaborano, sia per il con-
testo in cui prendono forma, in termini di possibilità di trasformazione sociale.

Il lavoro si divide in due parti. Nella prima parte si procede a una ricogni-
zione di concetti e teorie che, poste in dialogo, guidano l’obiettivo cognitivo di 
questo lavoro, quali: il tema e gli studi relativi alle narrazioni e il rapporto tra 
narrazioni e mutamento sociale, una disamina delle “aree interne”, assunte co-
me contesto delle narrazioni e come campo di ricerca rilevante – in cui le rispo-
ste alle disuguaglianze strutturali possono assumere i caratteri di un adatta-
mento in chiave socialmente innovativa – e un focus su giovani, corsi di vita e 
partecipazione giovanile. La seconda parte illustra il disegno della ricerca e i ri-
sultati di questo lavoro, focalizzandosi sulle traiettorie di vita dei giovani inter-
vistati, sul rapporto con il luogo di origine e sui processi partecipativi in cui so-
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no coinvolti, e restituisce le narrazioni socialmente innovative raccolte sul cam-
po attraverso una tipologia.

Alla luce di queste considerazioni, il capitolo intende rispondere a interro-
gativi che rimandano al rapporto tra narrazioni e mutamento sociale (Mango-
ne, 2022), mettendo in luce il ruolo dei giovani come agenti trasformativi in 
contesti socio-economicamente marginalizzati.

2.	Narrazioni, innovazione sociale e mutamento

Il tema e l’esperienza della narrazione, quale aspetto centrale della contem-
poraneità (Melucci, Colombo, 2000) e della vita sociale a tutti i livelli – micro, 
meso e macro – ha conosciuto un rinnovato interesse da parte delle scienze so-
ciali a partire dagli anni Ottanta del secolo scorso, nell’ambito del cosiddetto 
“narrative turn” (Berger, Quinney, 2004; Mangone, 2022), accresciutosi ulte-
riormente all’indomani della platform society (Van Dijck et. al., 2019) e del web 
2.0, in cui le identità individuali e collettive esistono nel digitale sottoforma di 
testo (Delli Paoli, 2025) e di contenuti narrativi.

Le narrazioni rappresentano un fenomeno situato, legato alle dimensioni 
spaziale e temporale (Ricoeur, 2021) in termini interindividuali, poiché le in-
formano e da esse vengono informate, attraversando le arene sociali in cui gli in-
dividui sono immersi e ristrutturandosi continuamente, e intra-individuali, 
scandendo le “identità narrative” fra idem-identità – la stabilità del sé nel tem-
po – e ipse-identità – l’evoluzione del sé nel tempo – in un’ottica di continuità 
e cambiamento (Ricoeur, 2025). Polkinghorne (1988) definisce la narrazione 
come «una struttura di significato che organizza eventi e azioni umane in un in-
sieme, attribuendo così significato alle singole azioni ed eventi in base al loro ef-
fetto sull’insieme […] e fornendo un resoconto simbolico delle azioni che in-
clude una dimensione temporale» (ivi, pp. 18). Dunque, «è attraverso la narra-
tività che arriviamo a conoscere, comprendere e dare senso al mondo sociale, ed 
è attraverso le narrazioni e la narratività che costruiamo le nostre identità socia-
li» (Somers, 1994, pp. 606 in Mangone, 2022) poiché, in accordo con Bruner 
(1986), gli attori sociali dispongono di un pensiero narrativo demandato a da-
re senso alle intenzioni e all’agire umano. Narrando, cioè, costruiamo produzio-
ni interattive, strategiche ed ermeneutiche in sé (Mangone, 2022, pp. 52), che 
implicano sempre un qualche tipo di sforzo interpretativo perché si diano al sé 
e all’altro. In questo senso le narrazioni, quali rappresentazioni strutturate di ciò 
che non è direttamente osservabile, devono fondarsi su una selezione intenzio-
nale di eventi e personaggi dal passato a cui viene attribuita una certa rilevanza 
e determinati significati, che li trasformano in elementi narrativi mediante tra-
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ma, ambientazione e caratterizzazione, e li ordinano in una sequenza tempora-
le con un inizio, uno sviluppo e una conclusione, in cui eventi e personaggi so-
no correlati dentro una struttura di senso complessiva (Ewick, Silbey, 1995).

Come dovrebbe porsi, dunque, la sociologia in merito allo studio delle nar-
razioni? Per Somers (1994) essa deve fornire strumenti socioanalitici per spie-
gare come l’agire sociale e le identità sociali individuali e collettive siano co-co-
struite narrativamente e, dunque, temporalmente. Soprattutto, essa deve inter-
rogarsi sul ruolo e sul significato delle narrazioni, su chi le costruisce e in qua-
li contesti, non solo da un punto di vista epistemologico, ma anche da un pun-
to di vista politico (Ewick, Silbey, 1995) poiché, se è vero che esse risultano in-
fluenzate dai modelli culturali dominanti e attraversate da dinamiche di pote-
re, e ne possono riprodurre le dinamiche egemoniche, è altrettanto vero che 
possono ridefinirli, attivando dinamiche di conflitto e trasformazione sociale.

In questo senso le narrazioni, come «modalità di comunicazione e di cono-
scenza» (Mangone, 2022, pp. 87), possono essere intese come dimensione cul-
turale e discorsiva delle innovazioni sociali (Moralli, 2019) con cui gli attori so-
ciali mettono in discussione le costruzioni di significato preesistenti e le strut-
ture di potere a esse ascrivibili.

A questo punto della disamina teorica che accompagna e sostiene questo la-
voro, è necessario definire cosa si intende per “innovazioni sociali”: si tratta di 
pratiche, processi e narrazioni «accomunati dalla volontà di rispondere, attra-
verso iniziative dal basso, a necessità o istanze sociali emergenti, avviando per-
corsi di collaborazione e di partecipazione comunitaria, supportando capacità, 
competenze diverse, saperi individuali e collettivi» (Moralli, 2019, pp. 7). Tali 
pratiche, processi e narrazioni, si basano «sulla capacità delle persone di con-
nettersi in reti e di identificare soluzioni condivise, in particolare a livello loca-
le, attraverso il coinvolgimento non solo delle istituzioni pubbliche, ma anche 
di attori privati e non profit» (Maino, 2017, pp. 19).

Moralli (2019) suggerisce di considerare la definizione di innovazione socia-
le (IS) come concetto limite, neutrale – di per sé né positivo, né negativo per i 
territori in cui si origina (Klein et al., 2008), in quanto «sono i processi di dia-
logo, negoziazione e conflitto con cui viene sviluppata, diffusa e implementata 
dagli attori locali a determinare le conseguenze sociali dell’innovazione» (Mo-
ralli, 2019, pp. 34). Dunque, un processo situato, locale, diffuso collettivamen-
te per rispondere a bisogni emergenti, parzialmente soddisfatti o non soddisfat-
ti dallo Stato e/o dal mercato, che si esprime attraverso processi partecipativi e 
collaborativi a sostegno di agency ed empowerment di coloro che ne prendono 
parte, e che implica una governance partecipativa, necessaria a trovare risorse 
per rispondere ai bisogni che l’hanno generata (Moralli, 2019; 2022).
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Il modello proposto da Klein et. al. (2014) risulta efficace a comprendere co-
me si origina e si sviluppa l’IS. Partendo dall’«effetto strutturante dell’azione 
collettiva locale» (ivi, pp. 193), capace di supportare dinamiche partecipative 
di trasformazione sociale che si originano da necessità comuni, Klein et. al. in-
dividuano quattro fasi dell’IS:

1)	iniziativa collettiva locale, mediante elaborazione di un progetto che na-
sce da un bisogno collettivo non soddisfatto;

2)	reperimento, mobilitazione e utilizzo di risorse volte a sostenere l’iniziati-
va, interne ed esterne, di tipo economico, relazionale, culturale e ambien-
tale, presenti in un determinato contesto. In questa fase si possono attiva-
re sinergie tra attori locali e stakeholder di vario tipo;

3)	consapevolezza territoriale che si diffonde tra le organizzazioni coinvolte 
a medio-lungo termine, stimolando collaborazione e senso di apparte-
nenza al processo in atto;

4)	apprendimento continuo, collettivo e mutamento istituzionale: il proces-
so socialmente innovativo assume una valenza istituzionale e promuove 
una governance partecipativa su scala locale.

Riguardo al rapporto tra innovazione sociale e contesto di riferimento, es-
sendo le IS un fenomeno situato, ne consegue che risultano informate dagli 
aspetti socioculturali e territoriali in cui si originano e sviluppano, informan-
doli a loro volta in un processo di ricorsività aperto e dinamico. Pertanto, de-
terminati modelli di governance e interrelazioni tra società civile, istituzioni e 
stakeholder locali vari possono rappresentare sia una possibilità che un limite, 
in termini di output e outcomes socialmente innovativi. Tutto ciò influisce sul-
le modalità di reperimento e sulla mobilitazione di risorse locali, insieme al 
background storico-culturale, e dunque sulla possibilità di ottenere vantaggi 
dai processi di IS (cfr. Moralli, 2019, pp. 46-48).

Posto che le narrazioni, quali dimensioni culturali e discorsive delle IS con-
sistono in fenomeni situati, nel sottoparagrafo successivo verrà esaminato un 
tipo di contesto specifico in cui le narrazioni socialmente innovative possono 
originarsi e svilupparsi: le cosiddette “aree interne” di cui, come si vedrà in se-
guito (vedi par. 2), una in particolare costituisce il campo multi-situato del pre-
sente lavoro esplorativo.

2.1	 Aree interne: «spazi di resistenza»

Negli ultimi quindici anni in Italia, su iniziativa e impegno dell’economista 
Barca e del sociologo Trigilia, sono state messe a punto due “strategie” note con 
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l’acronimo di SNAI1, finalizzate sia a far fronte agli elementi di criticità, sia a 
supportare le possibilità di sviluppo che interessano numerose zone d’Italia de-
finite “Aree Interne”, e verso le quali l’Europa alloca risorse per raggiungere 
obiettivi di coesione territoriale. Specificamente:

un’area interna è un territorio distante da un polo urbano, che viene identificato 
come il centro dell’offerta dei tre servizi ritenuti indispensabili per le comunità 
locali:
1.	 una completa offerta scolastica di livello superiore;
2.	 almeno un ospedale sede di Dipartimento di Emergenza Accettazione di 1° li-

vello;
3.	 una stazione ferroviaria almeno di tipo silver (di medie dimensioni che svolge 

un ruolo significativo nel trasporto regionale e locale).
A questi tre indicatori di tipo quantitativo si aggiunge un ulteriore criterio di se-
lezione, non facilmente misurabile: l’insieme delle ricchezze ambientali e cultu-
rali fortemente diversificate per natura e a seguito di secolari processi di antropiz-
zazione (Vespasiano, 2023, pp. 62).

Le difficoltà causate dalla distanza dai servizi essenziali inducono dinamiche 
di spopolamento nelle aree interne, specie per ciò che concerne i giovani (Svi-
mez, 2024), che vanno ad accrescere un fenomeno già strutturale nel più am-
pio contesto italiano ed europeo: quello dell’invecchiamento demografico. 
Tutto ciò determina che tali aree presentino criticità di ordine sistemico che in-
ducono chi le abita a domandarsi se restare o andare via. Tuttavia, laddove l’in-
certezza generata da disuguaglianze strutturali diventa cronica e incorporata 
nelle esistenze degli individui, accentuando le disparità territoriali esistenti a 
discapito di chi abita questi luoghi, «restanti» (Teti, 2022) o «tornanti» (Prota, 
Albano, 2024), anche le risposte alla crisi possono assumere la forma di un 
adattamento continuo (Jiří, 2014). Di conseguenza, la condizione di bisogni 
non soddisfatti dallo Stato e/o dal mercato da cui prendono avvio le innovazio-
ni sociali, com’è emerso dalla letteratura, può generare dinamiche di trasforma-
zione sociale proprio a partire da fragilità dovute alla marginalizzazione delle 
aree interne, rendendole così un «campo di ricerca rilevante» (Moralli, Allegri-
ni, 2020, pp. 26). Dunque, la condizione di crisi sistemica e permanente e la 
necessità costante di rispondere a quest’ultima renderebbe le aree interne, in 
quanto marginali(zzate), dei potenziali luoghi di trasformazione sociale, degli 
«spazi di resistenza» (hooks, Nadotti, 2020).

In questo senso, risulta interessante richiamare la ricerca di Leone et. al. 

1  Per approfondimenti sulla SNAI: https://politichecoesione.governo.it/it/politica-di-coesio-
ne/strategie-tematiche-e-territoriali/strategie-territoriali/strategia-nazionale-aree-interne-snai/
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(2023) che, assumendo come unità di analisi i giovani e come campo di ricer-
ca le aree interne, ha indagato sia la percezione dei giovani sul contesto territo-
riale in cui vivono e le risorse di cui esso dispone, sia la loro capacità di valoriz-
zarle, evidenziando aspetti in controtendenza rispetto alle dinamiche di spopo-
lamento delineate dal rapporto Svimez (2024). Specificamente, Leone et. al., 
intorno alla dotazione di milieu – risorse territoriali e socioculturali che pre-
suppongono intelligenza collettiva e connettiva per essere valorizzate – restitu-
iscono le intenzioni dei giovani sull’orientamento a restare o partire: sul totale 
del campione intervistato, il 65,8% è orientato a rimanere nel luogo d’origine, 
se può, di cui il 49,3% è convinto, mentre il 16,5% si sente “costretto”, ma pre-
ferirebbe spostarsi. La tendenza all’abbandono è più marcata al Sud, inoltre, 
molti giovani pianificano di spostarsi per necessità lavorativa o per cercare con-
dizioni di vita più favorevoli all’autonomia. Riguardo alla partecipazione socia-
le, metà dei giovani del campione considerato è attiva in associazioni.

2.2 Giovani, agenti trasformativi fra traiettorie di vita e processi partecipativi

Nell’ambito degli youth studies, saranno considerati due concetti ritenuti 
utili a guidare questo studio esplorativo. Il primo corrisponde ai “corsi di vita” 
(Helder, Giele, 2009), cioè l’insieme delle traiettorie, delle transizioni e dei 
ruoli sociali da essi attraversati a livello diacronico, e influenzati sia da scelte in-
dividuali, in termini di agency e riflessività, sia dalle strutture contestuali in cui 
sono immersi. Il secondo riguarda la partecipazione giovanile, intesa come 
coinvolgimento attivo nella vita sociale che genera empowerment individuale 
e collettivo, posto che «partecipare significa avere influenza ed essere responsa-
bili su decisioni e azioni che interessano la vita dei giovani o che sono impor-
tanti per loro2», e che i giovani siano considerati «partner carichi di potenziali, 
talenti e forze3».

Gli studi che si focalizzano su giovani e corsi di vita convergono sull’incer-
tezza biografica del loro agire sociale, dovuta alla detradizionalizzazione, de-
standardizzazione e delinearizzazione dei corsi di vita (Spanò, 2018). Di fatto, 
negli ultimi trent’anni, le tappe di vita che scandivano il passaggio dall’età gio-
vanile all’età adulta (e.g.: titolo di studio, lavoro, indipendenza abitativa, crea-
zione di una famiglia, genitorialità) non solo non si susseguono in maniera pre-
vedibile, ma molte di esse non costituiscono più una scelta obbligata verso l’a-

2  Dì la tua! Manuale sulla Carta Europea Riveduta della Partecipazione dei Giovani alla Vita 
locale e Regionale (2016), pp. 13.

3  Ibid.
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dultità. L’avvento della società post-industriale, la delocalizzazione del lavoro, 
l’erosione del welfare, la globalizzazione che rimescola i riferimenti culturali, il 
prolungamento dei percorsi formativi e la pluralizzazione dei modelli familiari 
sono solo alcuni dei fattori che concorrono a scompaginare i corsi di vita, in-
ducendo gli studiosi a fornire strumenti concettuali adeguati a renderne conto. 
Leccardi, ad esempio, parla di «biografie senza progetto» (ivi, 2009, pp. 84) di 
giovani che, nella precarietà socioeconomica che complica poter pianificare il 
futuro nel medio-lungo termine, puntano su strategie adattive, agenziali e ri-
flessive di gestione del tempo accelerato, in qualità di attivi costruttori di tra-
iettorie di vita, «facendo ciò che possono con ciò che hanno» (ibid). Arnett 
(2004) definisce i giovani “in-between”, in parte adulti, in parte giovani in 
quanto a possibilità di assumersi responsabilità e prendere decisioni autonome. 
Ancora Leccardi (2025), nel curare uno studio lungo quattro anni, volto a 
esplorare i corsi di vita, descrive nei seguenti termini cosa significhi essere gio-
vani oggi:

saper costruire un repertorio quasi infinito di “mosse di riserva”, di pratiche e re-
pertori adattivi ed esplorativi […], rafforzare la capacità di imparare dalle espe-
rienze per navigare nella contingenza […], trarre vantaggio dalla molteplicità, 
declinare in modo nuovo le aspirazioni all’autonomia e all’indipendenza. […] 
Agiscono in condizioni di negoziazione continua e sviluppano stili di resilienza 
capaci di aiutarli a costruire percorsi di vita sempre più patchwork. (ivi, pp. 208-
209).

Per inquadrare la partecipazione giovanile, invece, è possibile richiamare la 
scala di Hart (1992) che, pur elaborata per comprendere il livello di partecipa-
zione dei minori, risulta utile anche ad osservare la partecipazione di giovani 
adulti. Hart, ispirandosi ai più generali livelli di partecipazione di Arnstein 
(1969), li riadatta ai giovani nel seguente modo: 1) giovani manipolati, non 
partecipano, vengono “usati” per determinati scopi di cui non vengono infor-
mati; 2) giovani come “decorazione”, presenti quali elemento simbolico senza 
alcun ruolo attivo; 3) partecipazione di facciata, i giovani hanno voce, ma le lo-
ro istanze non sono considerate; 4) giovani informati e investiti di un ruolo ri-
spetto a un processo che appartiene agli adulti; 5) giovani informati e consul-
tati, benché il processo resti appannaggio degli adulti; 6) giovani che decidono 
insieme agli adulti, dietro una data iniziativa di questi ultimi; 7) giovani che av-
viano e dirigono un processo e possono invitare o meno gli adulti come sup-
porto; 8) giovani che avviano e dirigono un processo, che gestiscono insieme 
agli adulti, attraverso una collaborazione tra pari. I livelli dal primo al terzo 
corrispondono a forme di non partecipazione, i livelli da quattro a sette a for-
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me di partecipazione crescente e il livello otto corrisponde, secondo Hart, alla 
forma più piena e compiuta di partecipazione giovanile.

3. Disegno della ricerca

Partendo dalla letteratura sociologica sopra riportata (par. 1), questo studio 
esplorativo assume come unità di analisi le narrazioni socialmente innovative 
promosse dal basso da giovani under 35, residenti in Basilicata e attivi in enti 
del terzo settore che hanno come vision e mission la rigenerazione sociale delle 
aree interne della medesima regione. Nello specifico, si indagano la natura, i 
caratteri e il potenziale performativo di tali narrazioni, seguendo queste ultime 
e le traiettorie di vita dei giovani che le promuovono attraverso un’etnografia 
multi-situata – MSE (Marcus, 1995), online e on site. Si tratta di un metodo di 
ricerca non standard che “segue” pratiche, processi, narrazioni, «persone, con-
nessioni, associazioni, oggetti e relazioni attraverso siti reciprocamente interre-
lati» (Falzon, 2009, pp. 2).

La scelta della Basilicata è dovuta al fatto che presenta caratteristiche critiche 
che rispondono agli obiettivi cognitivi del presente lavoro: si tratta della prima 
regione meridionale per calo demografico (-7,4% nel 2023; Svimez, 2024), fe-
nomeno che interessa soprattutto la fascia di popolazione under 35 e le aree in-
terne, abbandonate a causa di criticità nell’accesso ai servizi (istruzione, sanità, 
infrastrutture) e mancanza di opportunità lavorative. Inoltre, questa regione 
detiene la più elevata prevalenza di aree interne d’Italia: 96,2% (Vespasiano, 
2023, pp. 64). Ciò nonostante, vi sono giovani che considerano tali territori 
non “punti di fuga”, bensì “fuochi prospettici” a partire dai quali delineare pro-
spettive di innovazione sociale e questo lavoro vuole focalizzarsi proprio su di 
essi, sulle ragioni sottese al loro agire e sulle possibili trasformazioni sociali che 
sono in grado di generare per i luoghi “a margine”.

Il disegno di ricerca assume l’innovazione sociale (IS) come concetto sensi-
bilizzante (Blumer, 1954) e le narrazioni come dispositivo epistemico con cui 
i giovani – soggettività narranti – danno senso al proprio agire sociale e posso-
no incidere performativamente sul milieu socio-territoriale di riferimento. Di 
fatto, «l’analisi narrativa deve comprendere come i “narratori” utilizzino le nar-
razioni per l’affermazione del sé, della propria posizione sociale e delle proprie 
identità, destreggiandosi tra narrazioni e contro-narrazioni» (Mangone, 2022, 
pp. 182), le quali «sono strettamente legate all’agency e socialmente e cultural-
mente costruite» (ibid.). Pertanto, «l’analisi narrativa deve considerare come 
unità di analisi non solo la storia in sé, ma anche il modo in cui essa viene rac-
contata (e/o scritta o tradotta in immagini), acquisendo significato sia per chi 
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narra sia per chi ascolta/legge o osserva» (ivi, pp. 183). Quanto al campo “mar-
ginalizzato” preso in esame, è opportuno «indagare in profondità i caratteri 
strutturali e contestuali in cui i giovani agiscono, e che influiscono sulla loro 
capacità di agency, ovvero di costituirsi come protagonisti attivi della propria 
traiettoria di vita» (Leccardi, 2025, pp. 214-215).

L’indagine esplorativa parte da interrogativi che rimandano al rapporto tra 
narrazioni e mutamento sociale, evidenziando il ruolo dei giovani come agen-
ti trasformativi in contesti socio-economicamente marginalizzati: innanzitut-
to, chi sono e quali sono le loro traiettorie di vita – se si tratta, cioè, di restan-
ti, migranti o tornanti. Ci si interroga, inoltre, su quali narrazioni restituisco-
no i giovani delle aree interne, in quanto contesti marginalizzati. In quali ter-
mini, cioè, è possibile considerarle socialmente innovative, come e dove pren-
dono forma, a chi sono rivolte, a quali bisogni rispondono e, dunque, quale 
potenziale assumono, nel rapporto fra narrazione e mutamento sociale, per le 
aree interne o, in altre parole, qual è l’effetto strutturante delle narrazioni so-
cialmente innovative a livello locale e in che modo influenzano i corsi di vita 
dei giovani considerati, e se siano un freno o uno stimolo alla partecipazione 
giovanile. Riguardo a quest’ultima, le domande di ricerca hanno orientato il la-
voro in merito al tipo di partecipazione giovanile osservata, al rapporto con le 
istituzioni locali e a come viene narrata essa stessa dai giovani, in termini di vi-
sion, mission e valori.

Il campo della ricerca corrisponde al comune di Latronico (PZ), ricadente 
nell’area interna del Mercure – Alto Sinni – Val Sarmento (SNAI 2021 – 
2027), ritenuto rappresentativo della Basilicata in quanto ultraperiferico, mas-
simamente distante da un “polo” di servizi con ospedale DEA, offerta comple-
ta di scuole superiori e stazione silver. Inoltre, nonostante sia territorialmente 
marginalizzato e interessato da spopolamento, presenta un certo livello di par-
tecipazione giovanile ritenuto empiricamente interessante da osservare.

La raccolta dati è avvenuta in due fasi:
1° fase: netnografia digitale (ott. 2025 - gen. 2026), in cui sono stati seguiti 

su Instagram (scelto fra gli altri perché notoriamente frequentato da under 35) 
in modalità lurking (Delli Paoli, 2025) 15 giovani di Latronico rispondenti 
all’obiettivo cognitivo della ricerca: under 35, attivi in enti del terzo settore e 
attivatori dal basso di pratiche, processi e narrazioni socialmente innovativi;

2° fase: MSE on site (dic. 2025 - gen. 2026), con cui sono stati seguiti i 15 
giovani, sia presso i luoghi in cui si aggregano, sia nei diversi luoghi in cui le lo-
ro narrazioni socialmente innovative hanno “preso forma”, come si vedrà in se-
guito (par. 3), tramite osservazione partecipante, interviste e focus group.

La raccolta dati è stata integrata con la consultazione di fonti (schede di pro-
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getti e statuti associativi), note di campo e una triangolazione di raccolta dati 
effettuata intervistando due stakeholder territoriali (artisti e attivatori di comu-
nità) e un’amministratrice del comune di Latronico.

4.	Partecipazione e narrazioni socialmente innovative dei giovani nell’a-
rea ultra-periferica di Latronico/Agromonte

L’analisi dei dati restituisce un quadro variegato e complesso che spiega la 
scelta di adottare un’etnografia multi-situata (MSE), siccome sono emerse due 
sub-aree ultraperiferiche nel comune di Latronico che hanno richiesto più spo-
stamenti per seguire giovani, pratiche, processi e narrazioni socialmente inno-
vativi, online e on site.

Nella fase iniziale di raccolta dati, tramite tre focus group – 5 giovani per 
gruppo, misti per genere, età e appartenenze associative – sono state ricostrui-
te informazioni essenziali riguardo ai 15 giovani seguiti, come emerge dalla 
tab. 1:

Tab. 1. Composizione del campione per mobilità, genere e profilo occupazionale

Mobilità Genere (F) Genere (M) Occupazione Tot.

Restanti 1 3 1F lavoratrice (libera professionista)
3M lavoratori (1 libero professionista, 
2 impiegati)

4

Emigranti 2 1 2F lavoratrici (1 ricercatrice, 1 
ingegnera)
1M lavoratore (ricercatore)

3

Tornanti 3 5 2F lavoratrici (1 ricercatrice, 1 
antropologa/fotografa)
1F studentessa (film-maker)
1M studente (dottorando, artista)
4M lavoratori (2 disegnatori, 1 
ingegnere, 1 imprenditore agricolo)

8

Fonte: elaborazione dell’autrice

Tutti fanno parte di associazioni e hanno un’età compresa fra i 25 e i 35 
anni.

Due sono state le domande-stimolo somministrate. La prima, volta ad 
esplorare le narrazioni che restituiscono i giovani delle aree interne in quanto 
contesti marginalizzati, e come incidono sui loro corsi di vita, è la seguente: La-
tronico è un posto per giovani?
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No, secondo me Agromonte non è un posto per giovani, perché c’è un ostruzio-
nismo assurdo soprattutto da parte degli adulti [si riferisce alla comunità locale] 
quando siamo noi a fare qualcosa (V. G., donna, 31 anni, gruppo 1).

Le altre risposte sono andate nella stessa direzione: Agromonte, Latronico, 
non sono considerati posti per giovani a causa di “mentalità inattuale”, “man-
canza di coesione”, “emigrazione”, “protagonismo fine a sé stesso” e “isolamen-
to”. E ancora:

qui manca il coraggio! Di esserci, di pensare al futuro guardando oltre, con pa-
zienza e fiducia. Io sono ingegnera chimica, potevo lavorare qui se accettavo di 
lavorare nel petrolio, ma non voglio. Preferisco fare sacrifici lontano! Intanto, da 
Milano sono scesa a Roma, così sto più vicino alla mia famiglia (M.S., donna, 29 
anni, gruppo 3).

Nessun giovane ritiene Latronico e Agromonte posti per loro. Eppure, le 
narrazioni sul senso del loro agire sociale e sulle loro traiettorie di vita sono 
orientate verso questi luoghi. Ma cosa fosse “Agromonte” e come trattarlo in 
questa ricerca è emerso solo a partire dal campo. Non potendo qui ricostruire 
le ragioni storiche per cui ricade nell’area ultra-periferica di Latronico, è suffi-
ciente dire che dal 1928 in essa ricadono due “sub-aree” ultra-periferiche, che 
chi ci vive si identifica come abitante di Agromonte Magnano o Agromonte 
Mileo e che fra Latronico e i due Agromonte intercorre una distanza di percor-
renza di circa 20 minuti di auto. Da ciò la necessità di una MSE.

La seconda domanda-stimolo, cioè: “Quali sono la vision, la mission e i va-
lori che animano le associazioni di cui fate parte?” Ha sondato la partecipazio-
ne giovanile, indagando da un lato il rapporto tra giovani e aree interne di ri-
ferimento, dall’altro se le narrazioni di queste ultime rappresentano un freno o 
uno stimolo alla partecipazione. Le risposte sono riportate nella tab. 2:

Tab. 2. Vision, mission e valori della partecipazione giovanile a Latronico/Agromonte

Gruppi Vision Mission Valori

Gruppo 1 Demarginalizzare 
Agromonte

Aggregare, intercettare 
finanziamenti

Restanza

Gruppo 2 Dall’io al noi, esempio di 
coesione per il prossimo

Ampliare il ventaglio di 
scelta culturale e sociale

Dal globale al locale e 
viceversa

Gruppo 3 Moltiplicare possibilità Trovare spazi per 
condividere idee

Collaborazione come 
priorità

Fonte: elaborazione dell’autrice
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Le risposte evidenziano forme di partecipazione orientata al contrasto alla 
marginalizzazione territoriale, alla collaborazione, all’intercettazione e creazio-
ne di opportunità; dunque, la narrazione “Latronico/Agromonte non sono po-
sti per giovani” non ostacolerebbe la partecipazione attiva e la voglia di restare, 
anzi, sembrerebbe stimolarle.

Tramite l’osservazione partecipante sono stati seguiti diversi progetti e nar-
razioni, come ad esempio i due progetti “Il Paese degli Indovinelli” e “Luc-Art”4, 
portati avanti rispettivamente dal gruppo informale “ArteMonte2023” e “Pro-
Loco Latronico” e da “ArteMonte2023” e “Pro-Loco Acermons”. In entrambi 
i casi, il gruppo informale “ArteMonte 2023” ha ideato, coordinato e ottenuto 
finanziamenti per i due progetti, collaborando con le Pro-Loco e invitando 
l’amministrazione comunale come partner istituzionale. Emerge, dunque, 
l’“effetto strutturante dell’azione collettiva locale” che, a partire da pratiche e 
processi di IS locali e bottom-up, cerca collaborazioni, risorse (e.g.: finanzia-
menti europei) e genera apprendimento collettivo. Il grado di partecipazione 
giovanile si attesta al livello 7 della scala di Hart (1992) – par. 1.2. L’iniziativa 
e la partecipazione giovanile sono autonome, i giovani dirigono il processo e gli 
adulti vengono invitati a collaborare.

La MSE, con osservazione partecipante on site a Latronico/Agromonte, e 
online, sui profili Instagram dei giovani seguiti e delle associazioni di riferimen-
to, ha restituito le narrazioni socialmente innovative promosse dai giovani, dal 
basso. Come emerge di seguito, esse rispondono al bisogno di narrare il terri-
torio dal punto di vista dei giovani: restanti, emigranti, tornanti. Quanto al po-
tenziale trasformativo che assumono, nel rapporto fra narrazione e mutamen-
to sociale, e ai bisogni specifici a cui rispondono, risulta utile restituirle con 
una tipologia. Quella qui proposta (vedi tab. 3) presenta uno spazio degli attri-
buti (Lazarsfeld, 1937) costituito dalla combinazione tra due fundamenta di-
visionis:

1)	l’ancoraggio delle narrazioni socialmente innovative rispetto ai luoghi, 
con una triplice classificazione: “locale”, a cui corrisponde una narrazio-
ne in termini di restituzione di caratteri culturali/comunitari e il “locale” 
può presentarsi come “dato” e non problematizzato oppure può essere 
problematizzato, a seconda del bisogno a cui la narrazione risponde; 
“trans-locale”, a cui corrisponde una combinazione tra elementi narrativi 

4  Si tratta di due “progetti di solidarietà” finanziati dal programma European Solidarity Corps, 
due percorsi culturali-artistici rispettivamente per le vie di Agromonte Magnano e Mileo, fatti 
di installazioni in ceramica: “Il Paese degli Indovinelli”, valorizza il patrimonio dialettale locale 
delle “Cose Cuselle”; “Luc-Art, l’arte mondiale in chiave lucana”, rivisita 15 dipinti di fama mon-
diale con elementi lucani.
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locali ed extra-locali; “post-locale”5, in cui emerge una riconfigurazione o 
sospensione dell’elemento locale come tratto identitario;

2)	il grado di rielaborazione del background socio-culturale delle narrazioni, 
rispondente all’obiettivo specifico della narrazione stessa, con una doppia 
classificazione: basso grado di rielaborazione (narrazione descrittivo/testi-
moniale, conservativa) e alto grado di rielaborazione (narrazione riflessi-
va, simbolica e/o trasfigurativa).

Tab. 3. Tipologia delle narrazioni socialmente innovative promosse da giovani under 35 
nell’area ultra-periferica di Latronico, Agromonte Magnano e Mileo

Ancoraggio contestuale delle narrazioni

Locale Trans-locale Post-locale

Grado di 
rielaborazione 
del background 
delle narrazioni

Alto
Narrazioni 
simbolico-figurative

Narrazioni 
simbolico-
trasfigurative

Narrazioni 
ontopoietiche

Basso Narrazioni 
conservative

Narrazioni ibridate Narrazioni 
post-identitarie

Fonte: elaborazione dell’autrice

Narrazioni conservative

Questo tipo di narrazione è caratterizzata da un basso grado di rielaborazio-
ne del background socio-culturale di riferimento e da un ancoraggio contestua-
le “locale”, in cui il locale si presenta come “dato”, non problematizzato. Essa 
punta a tramandare e condividere il patrimonio culturale dialettale, ritenuto si-
gnificativo a livello interpersonale e collettivo. E.g.: le installazioni del proget-
to “Il Paese degli Indovinelli” (vedi fig. 1):

siamo cresciuti con gli indovinelli “le cose cusélle”, tutti noi da bambini le ascol-
tavamo e ci scervellavamo per trovare soluzioni. Volevamo restituire questo pa-
trimonio dialettale alla comunità. E anche a chi ci viene a trovare da fuori. Ne 
abbiamo recuperati 120 e installati una cinquantina su maioliche (S. F., uomo, 
30 anni).

5  L’articolazione locale – trans-locale – post-locale qui utilizzata come fundamentum divisio-
nis per le narrazioni giovanili nelle aree interne della Basilicata presenta affinità con recenti ri-
flessioni sull’etnografia multisituata (cfr.: Patsiaoura, 2026).
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Narrazioni simbolico-figurative

Le narrazioni di questo tipo hanno un alto grado di rielaborazione del 
background socio-culturale di riferimento, quale esito di riflessioni collettive. 
L’ancoraggio contestuale è ancora “locale”, ma in questo caso il locale viene 
problematizzato. E.g.: il murale “Andare o restare” (vedi fig. 2) sullo spopola-
mento a partire dagli immaginari collettivi della comunità: giovani, adulti e 
bambini hanno contribuito al murale di un giovane illustratore del posto con 
disegni che restituiscono il loro “sentire” in merito allo spopolamento, in ma-
niera simbolica e riflessiva:

l’idea era fare questa porta e indicare il tema di restare o andare. C’è una perso-
na che coglie il fiore, legato alla terra, alle radici e la stella, legata ai desideri ester-
ni, per uscire dal posto e andare. Ci sono i disegni dei bambini, che ho ridisegna-
to, dove ci sono le cose che fanno parte del loro immaginario e del posto dove vi-
vono: il santo, la casetta… E c’è anche cosa secondo loro c’è fuori: un bambino 
ha disegnato gli alieni, oppure il mare… Quindi ho provato a disegnare questo 
portale: entri dal paese/esci dal paese, vuoi restare o andar via? (V. D. V., uomo, 
36 anni).

Narrazioni ibridate

Il grado di rielaborazione del background culturale di tali narrazioni è basso, 
in quanto esse rispondono al bisogno di testimoniare e descrivere la cultura lo-

Fig. 1. Particolari delle installazioni artistico-culturali “Il Paese degli Indovinelli”
Fonte: composizione fotografica dell’autrice
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cale, e l’ancoraggio contestuale è trans-locale: elementi narrativi locali vengono 
mescolati con elementi extra-locali con l’intento di aprire il “locale” al “globa-
le”. E.g.: il progetto “Luc-Art” (vedi fig. 3):

volevamo mescolare elementi del posto con l’arte figurativa celebre. Ci sono 
quindici installazioni nel paese. Puoi trovare “vaso con 15 fiori di zucca”, “vian-
dante sul Pollino”, “dama con scoiattolo” D.G., uomo, 30 anni.

Narrazioni simbolico-trasfigurative

Questo tipo di narrazioni presentano un alto grado di rielaborazione del 
background socio-culturale di riferimento e un ancoraggio contestuale “trans-
locale”, in cui il locale viene trasfigurato e posto in dialogo con i vissuti espe-
rienziali ed interiori di chi narra attraverso l’uso di simboli, suoni, colori e im-
magini evocativi. E.g.: il cortometraggio “Antonio Short Film6”:

6  https://www.instagram.com/antonioshortfilm/

Fig. 2. “Andare o restare”, opera di Vincenzo Del Vecchio
Fonte: foto di Elena Zottola, pubblicata da @videlvecchioillustration su Instagram, 28 

gennaio 2026
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in questo film i miei ricordi di bambina dei riti arborei a Latronico hanno preso 
una forma onirica… Volevo raccontarli così. Con colori, tratti e musica nostal-
gica, ma carica di sentimento nel qui ed ora… C’è il legame con questo posto, 
ma si può immedesimare anche chi non è di qui (D. Z., under 30, donna co-au-
trice di “Antonio Short Film”).

Narrazioni post-identitarie

Le narrazioni di questo tipo sono archivi fotografici recuperati o testimo-
nianze fotografiche recenti, presentano un basso grado di rielaborazione del 
background socio-culturale di riferimento, essendo di tipo testimoniale e con-
servativo, e un ancoraggio contestuale di tipo “post-locale”, in cui l’elemento 
locale è riconfigurato nella sua dimensione identitaria per fare spazio a:

una geografia affettiva del ritorno alla montagna che instaura un dialogo con la 
mitologia familiare, il trascorrere del tempo e l’identità personale, interrogando-
si sulla riscrittura del senso di luoghi di cui quasi più nessuno sembra curarsi (E. 
Z., donna, 31 anni).

E.g.: il progetto fotografico “Stanotte il cielo è un mandorlo fiorito” con cui, 
attraverso un archivio di famiglia, si indaga la possibilità e la tensione del re-

Fig. 3. Particolare di un’installazione artistica del progetto “Luc-Art”
Fonte: composizione fotografica dell’autrice
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stare a Latronico/Agromonte, segnato da migrazioni e spopolamento (vedi 
fig. 4):

Narrazioni ontopoietiche

Dal greco òntos, “essere”, e poiéō, “creo”, “faccio”, “che produce/crea l’esse-
re”, questo tipo di narrazioni presenta un alto grado di rielaborazione del 
background socio-culturale di riferimento e un ancoraggio contestuale “post-
locale”, relativo a una sospensione dell’elemento “locale” come tratto identita-
rio cristallizzato. In un’ex fabbrica di calzini prendono forma le narrazioni so-
cialmente innovative del collettivo “Siamo Radura – pratiche transdisciplinari 
per futuri abitabili”. Fuori dai tre centri abitati di Latronico, Agromonte Ma-
gnano e Mileo, tra la zona industriale e le campagne, a contatto con la natura. 
Intorno degli ulivi, un terreno brullo su cui crescono fili d’erba, che scelgono 
come simbolo del proprio creare. Lontano da ciò che è già informato, affinché 
nuove narrazioni possano generarsi per decostruire e ricostruire significati:

formuliamo continue traiettorie, come semi di un soffione. Erriamo per posarci 
tra nuovi spazi e negoziare diverse possibilità di esistenza. Torniamo dove la ra-
dura ci riconosce anche se abbiamo dimenticato il nome degli alberi. Restiamo 
per disobbedire al frastuono, all’urgenza, alla logica del riempire altrove (Collet-
tivo “Siamo Radura”).

Fig. 4. “Stanotte il cielo è un mandorlo fiorito”
Fonte: foto di Elena Zottola (https://www.elenazottola.com/stanotteilcielounmandorlo-

fiorito)
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5. Conclusioni

Sebbene il presente lavoro sia di carattere esplorativo, limitato a pochi casi 
di studio e, dunque, senza pretesa di generalizzazione ed esaustività, le eviden-
ze raccolte sul campo rivelano aspetti che varrebbe la pena approfondire con 
ulteriori studi. Com’è emerso, le traiettorie di vita dei giovani, i processi parte-
cipativi e le narrazioni socialmente innovative rilevati nelle aree interne margi-
nalizzate di Latronico/Agromonte evidenziano dinamiche che possono essere 
maggiormente comprese solo attraverso osservazioni sistematiche e prolungate 
sul campo. Nessun giovane ritiene i luoghi oggetto di questo studio “posti per 
giovani”, eppure la loro partecipazione sociale e le relative narrazioni continua-
no a orientarsi verso questi territori, in termini di narrazioni socialmente inno-
vative, a partire dal loro punto di vista, dal basso e dai loro bisogni. Partecipa-
zione e narrazioni talvolta si innestano nei luoghi di riferimento, tramite colla-
borazioni e ottenimento di risorse tendenzialmente stabili nel tempo, e sono 
potenzialmente in grado di ristrutturare l’azione collettiva locale e di ridefinire 
il senso dell’agire in luoghi marginalizzati.

La “quantità” di giovani che decidono di lasciare le aree interne della Basili-
cata per mancanza di opportunità, non dovrebbe far distogliere lo sguardo del-
la comunità scientifica dall’agire sociale di coloro che decidono di restare o, an-
cor più, di tornare – seppure in minoranza rispetto a chi decide di partire – 
consapevoli delle criticità del territorio di origine, ma volenterosi di attivare 
processi e narrazioni di rigenerazione socio-territoriale, rendendosi partecipi di 
un cambiamento possibile, come agenti di mutamento sociale.

Posto che l’innovazione sociale accade quando i cittadini, e soprattutto i gio-
vani, si muovono “dal basso” e coinvolgono istituzioni locali e stakeholder di 
vario tipo, come è emerso da questo studio esplorativo, vale la pena volgere lo 
sguardo “a margine”, sia per ciò che concerne possibili percorsi di ricerca, sia 
per ciò che concerne la volontà politica di allocarvi risorse.
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10. LA NARRAZIONE COME INFRASTRUTTURA 
POLITICA: COMUNICAZIONE,  
POTERE E PARTECIPAZIONE

Daniele Battista*

1. Introduzione

Nel dibattito teorico contemporaneo, il concetto di narrazione rinvia anzi-
tutto a un processo cognitivo e culturale di costruzione di senso: esso riguarda 
il modo in cui gli individui e le collettività organizzano l’esperienza, il tempo e 
l’identità attraverso strutture simboliche condivise. In questa accezione, la nar-
razione non coincide con il racconto in senso stretto, né con una tecnica co-
municativa intenzionale, ma costituisce una cornice interpretativa profonda, 
spesso implicita, che consente di rendere decifrabile la realtà sociale. La narra-
zione opera, dunque, a un livello strutturale e pre-discorsivo, fornendo schemi 
di significato entro cui eventi, attori e conflitti vengono percepiti e valutati. 
Tracciando questa direzione, essa è intimamente legata ai processi di produzio-
ne dell’ordine simbolico, alla definizione di ciò che appare legittimo, naturale 
o inevitabile all’interno di una determinata comunità. È proprio a partire da 
questo livello che la narrazione entra nella sfera politica, ma lo fa attraverso una 
traduzione operativa che, nel mondo anglosassone, viene generalmente defini-
ta come storytelling. Con questo termine si intende l’insieme delle pratiche di-
scorsive e strategiche mediante le quali attori politici, istituzioni o movimenti 
costruiscono e diffondono racconti finalizzati a orientare le percezioni, mobili-
tare consenso e stabilizzare determinate interpretazioni della realtà. Lo storytel-
ling politico, dunque, non crea ex novo le narrazioni profonde, ma le attiva, le 
seleziona e le mette in forma attraverso storie, metafore, personaggi ed episodi 
esemplari. Si tratta dunque di un processo intenzionale, situato e performati-
vo, che opera sul piano della comunicazione pubblica e della competizione 
simbolica, distinguendosi nettamente dalla narrazione intesa come struttura di 
senso di lungo periodo. Una dimensione questa che negli ultimi tempi ha as-
sunto un ruolo sempre più centrale nell’elaborazione, nella circolazione e nel-
la ricezione dei messaggi pubblici. Pertanto, lungi dall’essere etichettato un 
semplice strumento retorico, la narrazione a tinte politiche si configura come 
un dispositivo cognitivo in grado di orientare la percezione del reale, struttura-
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re il dibattito pubblico e modellare le forme di partecipazione dei cittadini (So-
mers, 1994). Oltretutto, l’avvento delle piattaforme digitali e la frammentazio-
ne dell’ecosistema mediale ha intensificato tale dinamica, generando un am-
biente comunicativo nel quale la competizione narrativa diviene un elemento 
strutturale dei processi politici (Mazzoleni, 2017). Il mutamento riguarda non 
solo i canali, ma anche la partecipazione politica, sempre più episodica e gui-
data da logiche di mobilitazione connettiva dove le narrazioni politiche si issa-
no ad ambienti interpretativi condivisi e dove istituzioni e cittadini co-produ-
cono significati nella rinnovata logica dettata da algoritmi volti a favorire for-
me narrative brevi, emotive e visuali. Dai meme alle stories condivise, dai video 
virali alle estetiche partecipative che trasformano radicalmente il modo in cui 
il discorso politico viene percepito e discusso (Highfield, Leaver, 2016). Tali 
pratiche non solo ridefiniscono le modalità di comunicazione delle leadership 
politiche, sempre più orientate allo storytelling personalizzato (Liebhart, Ber-
nhardt, 2017), ma contribuiscono anche alla costruzione di comunità inter-
pretative coese, spesso polarizzate, che condividono schemi di senso e identità 
collettive (Iyengar, Westwood, 2015). Nel contesto italiano, tuttavia, il termi-
ne narrazione viene frequentemente utilizzato in ambito politico e mediatico 
per indicare proprio ciò che, sul piano analitico, corrisponde allo storytelling. 
Questa sovrapposizione terminologica è dovuta in parte all’influenza del lessi-
co anglosassone, in cui narrative e storytelling sono spesso impiegati come sino-
nimi nel linguaggio non specialistico, e in parte a una resistenza culturale all’a-
dozione del termine storytelling, percepito come eccessivamente tecnico, an-
glicizzante o legato al marketing. Il risultato è un uso improprio del concetto 
di narrazione, che finisce per perdere la sua densità teorica e per essere ridotto 
a semplice strategia comunicativa (Mangone, 2022; 2023). Chiarire questa di-
stinzione non è dunque un esercizio meramente terminologico, ma un passag-
gio necessario per comprendere con maggiore precisione i diversi livelli simbo-
lici, cognitivi e discorsivi, attraverso cui la politica costruisce e disputa il senso 
della realtà sociale. Strutturalmente, le narrazioni presentano una trama orga-
nizzata secondo una sequenza temporale riconoscibile, generalmente articolata 
in tre momenti fondamentali: un inizio, in cui viene delineato uno stato ini-
ziale delle cose; una fase centrale, caratterizzata da una rottura o trasformazio-
ne dell’ordine esistente; ed infine una conclusione, in cui il cambiamento vie-
ne stabilizzato, risolto o proiettato verso un esito futuro (Fischer, Forester, 
1993). Una struttura che consente di rendere afferrabile il mutamento, poiché 
fornisce una spiegazione causale del perché esso stia avvenendo e di quali forze 
lo stiano guidando. Come sottolinea Barbara Czarniawska (2000), le narrazio-
ni incarnano un dispositivo in cui si dispiegano gli attori sociali che concorro-
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no a formare una versione ordinata della realtà. Proprio per questo, esse resta-
no sempre potenzialmente riscrivibili, poiché un cambiamento del canovaccio, 
dei personaggi o delle relazioni causali può generare una narrazione alternativa 
e, con essa, una rinnovata interpretazione del mondo sociale (Czarniawska, 
2000). In questo scenario, la narrazione non elimina la complessità, ma la tra-
sforma in sequenza, permettendo agli individui di orientarsi in contesti incer-
ti. Come evidenziano Patricia Ewick e Susan Silbey (1995), tale processo avvie-
ne attraverso una selezione strategica di figure ed eventi, che vengono ordinati 
e messi in relazione temporale tra loro. Le narrazioni operano quindi per inclu-
sione ed esclusione, rendendo alcune esperienze centrali ed altre marginalizza-
te o silenziate. Questa selettività gli conferisce un notevole potere simbolico, 
poiché ciò che viene narrato appare significativo, mentre ciò che resta fuori 
tende a perdere rilevanza sociale. Nel loro insieme, questi elementi simboleg-
giano come non siano meri strumenti descrittivi, ma meccanismi cognitivi, 
culturali e sociali attraverso cui gli attori interpretano il mondo, attribuiscono 
responsabilità, costruiscono identità e orientano l’azione. La loro capacità di 
semplificare la complessità, di organizzare il cambiamento e di offrire schemi 
morali condivisi spiega perché risultino centrali nei processi politici, organiz-
zativi e istituzionali, soprattutto in contesti caratterizzati da incertezza, conflit-
to e trasformazione. Nel panorama politico, la narrazione riveste una funzione 
strategica nella costruzione e circolazione del significato pubblico (Moroni, 
2019), selezionando fatti, attribuendo responsabilità, definendo problemi e 
orientando giudizi morali attraverso personaggi simbolici e cornici interpreta-
tive. Però lungi dall’essere una semplice modalità espressiva, bensì costituisce 
un sistema cognitivo primario, che permette agli individui di comprendere sé 
stessi, gli altri e il mondo circostante (McAdams, 2011). Le esperienze vengo-
no trasfigurate in concatenazioni equipaggiate di senso, collocate e tradotte al-
la luce di valori, intenzioni e aspettative condivise. Del resto, che la modalità 
narrativa del pensiero preceda e accompagni quella logico-argomentativa nello 
sviluppo cognitivo umano si evince già nei primi anni di vita, quando i bam-
bini sono in condizione di comprendere schemi semplici prima ancora di pa-
droneggiare forme di ragionamento astratto o deduttivo (Bruner, 1990). Que-
sto dato suggerisce che la narrazione non sia una competenza derivata, ma una 
modalità primaria di organizzazione dell’esperienza, attraverso cui gli individui 
apprendono a collegare fatti, azioni e conseguenze in un quadro coerente. In 
ambito sociologico, numerosi studiosi hanno evidenziato come la produzione 
di significato negli ambienti sociali avvenga prevalentemente attraverso la rea-
lizzazione di narrazioni. Ad esempio, Margaret R. Somers (1994) ha mostrato 
come identità e agency siano formate narrativamente, poiché gli individui 
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comprendono chi sono e come possono agire facendo riferimento a storie so-
cialmente disponibili che forniscono orientamento e legittimità. Più recente-
mente, invece, Roy Sommer (2017) ha ribadito il ruolo delle narrazioni alla 
stregua di strutture interpretative che permettono agli attori di collocare le pro-
prie esperienze all’interno di contesti relazionali e istituzionali più ampi. Nella 
determinata prospettiva, esse possono essere intese come veri e propri disposi-
tivi di creazione di senso (Gee, 2025), attraverso cui le persone «codificano il 
problema che le riguarda e i loro tentativi di comprenderlo o risolverlo», evol-
vendo in questo modo la realtà in uno spazio simbolico in cui l’esperienza vie-
ne rielaborata, resa comunicabile e potenzialmente condivisa con altri. Non si 
tratta semplicemente di descrivere ciò che è accaduto, ma di costruire una ver-
sione significativa, capace di indirizzare il baricentro di azioni future. A tal pro-
posito, gli input di Paul Ricœur (1980) rivestono uno snodo focale per com-
prendere la profondità di quanto detto, in quanto la narrazione non consiste 
nella mera giustapposizione di episodi, ma in un’operazione di configurazione 
che converte una molteplicità di eventi dispersi in un impianto organico dota-
to di senso. Inoltre, come richiamato da Mats Alvesson e Kaj Sköldberg (2018), 
la narrazione plasma «realtà piene di significato» a partire da elementi fram-
mentari, stabilendo connessioni temporali e causali che non sono immediata-
mente evidenti nell’esperienza vissuta. L’ampio universo politico rispecchia un 
esempio emblematico di tale condizione: accadimenti multilivello, attori mol-
teplici, interessi divergenti e temporalità non lineari rendono difficile una let-
tura univoca dei fenomeni. In questo intricato conglomerato, essa consente di 
ridurre l’indeterminatezza, offrendo schemi interpretativi che collegano inten-
zioni, azioni ed esiti in una logica maggiormente afferrabile. Essa pone le basi 
per una loro analisi sistematica all’interno dei processi politici e comunicativi, 
consentendo di indagare a fondo le dinamiche strutturali tramite cui le narra-
zioni vengono prodotte, veicolate e interpretate nei contesti sociali caratteriz-
zati da conflitto e trasformazioni costanti.

2. Narrazione, framing e metafore nella politica contemporanea

La narrazione nell’ambito politico può essere riassunta come un insieme 
strutturato e culturalmente situato di storie, trame, figure, nessi causali e valu-
tazioni morali attraverso cui attori istituzionali, media e cittadini attribuiscono 
significato agli eventi pubblici, definiscono problemi collettivi e tracciano la 
condotta politica (Polletta, 2009). Sposando questa traiettoria, essa non si con-
figura alla pari di un semplice ornamento retorico del discorso politico, bensì 
come una vera e propria forma di razionalità pubblica, con licenza di connet-
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tere fatti empirici, sistemi di valori ed emozioni collegiali in successioni logiche 
e socialmente condivise. Opera come un dispositivo interpretativo che rende 
oltremodo comprensibile e comunicabile la dimensione politica ad oggetto di 
giudizio e decisione. L’approccio narrativo tende a risaltare come la compren-
sione della realtà politica non avvenga esclusivamente in una serie di argomen-
tazioni logico-razionali o dati fattuali, ma anche con la sottomissione di sche-
mi muniti di intento che organizzano i percorsi in flussi temporali e simbolici. 
D’altronde, collegano potenzialmente il passato, presente e futuro, offrendo il-
lustrazioni in seno al cambiamento sociale e delineando orizzonti di aspettati-
va entro cui gli attori possono collocare le proprie attività. In questo intricato 
panorama, la narrazione rende una funzione di mediazione tra la laboriosità 
dei processi politici e la necessità di destrutturarli al fine di riconsegnarli cogni-
tivamente accessibili ai diversi pubblici. Il potere della narrazione risiede nella 
sua capacità di stabilire che cosa conta come problema pubblico, quali eventi 
vengano resi salienti e quali, invece, rimangano marginali o invisibili. Per mez-
zo dell’edificazione narrativa, vengono attribuite responsabilità, individuati 
colpevoli o portatori di soluzioni, e definiti ruoli simbolici quali vittime, eroi o 
antagonisti. Queste assegnazioni non sono neutre, ma incorporano valutazio-
ni morali che fanno da bussola per il giudizio collettivo e delimitano il campo 
delle risposte politicamente legittime. La narrazione contribuisce quindi così a 
strutturare il conflitto politico, traducendolo in forme simboliche riconoscibi-
li e comunicabili. Inoltre, svolgono una funzione prospettica fondamentale, 
poiché delineano futuri possibili, desiderabili o inevitabili e non si limitano a 
interpretare la realtà, ma partecipano attivamente alla sua delineazione, contri-
buendo a rendere alcuni percorsi di sviluppo più plausibili di altri. Tali dina-
miche sono centrali nei sistemi democratici, dove la competizione per il pote-
re è anche una lotta di supremazia legata alla percezione (Panarari, 2008). Le 
narrazioni politiche incidono sulla formazione dell’opinione pubblica, sulla 
definizione dell’agenda e sui processi di legittimazione, agendo come poli sim-
bolici attraverso cui si articolano consenso, dissenso e partecipazione. Analiz-
zarle significa, pertanto, indagare uno dei meccanismi principali con cui il po-
tere viene interpretato, contestato e reso accettabile nello spazio pubblico. Ov-
viamente, poiché gli esseri umani sono homo narrans e valutano i messaggi non 
solo sulla base di criteri logico-probatori, ma anche in funzione della coerenza 
e della fedeltà narrativa delle storie proposte (Koschorke, 2018), in ambito po-
litico le forme di comunicazione più persuasive risultano essere quelle che si ac-
cordano con esperienze condivise, memorie collettive ed aspettative culturali 
sedimentate, piuttosto che quelle fondate su argomentazioni tecnicamente 
complesse o astratte. In aggiunta, risulta utile menzionare l’approccio di Ca-
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therine K. Riessman (2008) che sottolinea come l’analisi narrativa consenta di 
cogliere non solo che cosa viene raccontato, ma come vengono costruite le 
strutture discorsive, i posizionamenti identitari e le strategie retoriche. Appli-
cata alla politica, questa declinazione permette di leggere il fenomeno alla pari 
di pratiche sociali, influenzate dai vortici di produzione (istituzioni, media tra-
dizionali, piattaforme digitali), dai generi comunicativi (comizi, talk show, 
post sui social network) e dalle relazioni di potere che agevolano alcune storie 
più visibili, legittime e circolanti di altre. Giunti a questo stadio della riflessio-
ne, non va trascurato che l’orizzonte narrativo si interseca spesso in modo di-
retto e strutturale alla teoria del framing, secondo cui i frame operano al pari 
di griglie concettuali che selezionano alcuni aspetti della realtà e li rendono sa-
lienti, orientando al contempo le attribuzioni di responsabilità, le valutazioni 
morali e le possibili linee di intervento (Goffman, 1974). Nel cluster pretta-
mente politico, il framing non si limita a definire “di che cosa si sta parlando”, 
ma contribuisce a stabilire come un determinato avvenimento o problema 
debba essere schematizzato, compreso e giudicato. Le narrazioni amplificano 
questa operatività, dal momento che inseriscono i frame in una sequenza tem-
porale coerente, collegando cause ed effetti, passato e futuro, attori e conse-
guenze. In tal modo, il frame fornisce il modello concettuale di base, mentre la 
narrazione la sviluppa in forma dinamica e memorabile, facilitandone la circo-
lazione e l’adesione da parte dei pubblici. Da quanto detto se ne può dedurre 
che, tale interconnessione assume una certa incisività nel teatro politico, dove 
differenti agenti propongono esegesi alternative degli stessi accadimenti. Con 
questo processo, il conflitto politico viene tradotto in trame simboliche che 
rendono alcune letture della realtà più intuitive e legittime di altre, contribuen-
do a definire l’orizzonte del dibattito pubblico e a delimitare lo spazio delle op-
zioni considerate accettabili (Matthes, 2012). All’interno di questa stratifica-
zione, le metafore politiche assolvono una impalcatura dialettica di primaria 
importanza. Come evidenziato da George Lakoff e Mark Johnson (1980), la 
metafora non raffigura un semplice espediente retorico, bensì una intelaiatura 
concettuale su cui gli individui organizzano la vicenda e orientano il ragiona-
mento. Esse catalizzano mappe narrative implicite che collegano domini astrat-
ti, come l’economia, lo Stato o la migrazione, a traiettorie concrete e familiari. 
Metafore quali la guerra (“combattere l’inflazione”), il corpo (“sanare lo Stato”) 
o l’inondazione (“ondate migratorie”) non solo semplificano l’eterogeneità dei 
fenomeni, ma suggeriscono implicitamente specifiche modalità di intervento, 
rendendo alcune soluzioni plausibili e altre difficilmente percorribili. In questa 
ottica, le metafore fungono da dispositivi di pre-configurazione narrativa, de-
finendo il tipo di problema in gioco, gli attori coinvolti e le azioni ritenute ap-
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propriate. Il lavoro successivo di George Lakoff (2014) sulle cornici morali 
mostra ulteriormente come tali metafore siano radicate in visioni del mondo e 
sistemi valoriali più ampi, che innescano il discorso politico a livello profondo. 
Le metafore, dunque, agiscono come vere e proprie matrici morali del linguag-
gio politico, contribuendo a naturalizzare determinate interpretazioni della re-
altà e a presentare specifiche scelte politiche come responsabili, inevitabili o 
moralmente giustificate. Nel loro insieme, framing, narrazione e metafora de-
notano una intricata architettura espressiva mediante cui la politica viene resa 
cognitivamente accessibile e comunicabile nello spazio pubblico. Analizzarne 
l’interazione consente di comprendere come il significato politico non emerga 
spontaneamente da ciò che accade, ma sia la risultante di processi discorsivi 
che si organizzano, direzionano il giudizio e canalizzano in modo imponente i 
flussi del consenso e del conflitto.

3. Narrazione e coinvolgimento

Nel disegno delle recenti trasformazioni relative ai sistemi comunicativi, 
contrassegnate dalla convergenza tra media tradizionali e digitali, dalla pro-
gressiva preminenza degli attori individuali e da una permanente contesa ai fi-
ni della visibilità simbolica, la narrazione si colloca in una posizione cardine 
all’interno dei meccanismi politici e sociali, andando ben oltre una funzione 
meramente persuasiva. L’evoluzione di questo sistema ha infatti modificato a 
fondo la filiera riguardante i messaggi politici, favorendo uno steccato nel qua-
le il messaggio viene condotto tramite flussi logiche frammentate, interattive e 
spesso pilotate da logiche algoritmiche (Battista, 2024). In tale circuito, la nar-
razione incarna uno strumento di coordinamento simbolico, capace di collega-
re discorsi eterogenei, attori diversi e temporalità multiple in quadri interpre-
tativi relativamente coerenti. La letteratura odierna ha messo in luce il tratto 
caratteristico di stampo ibrido in cui pratiche, linguaggi e logiche dei media 
tradizionali si innestano con quelle delle piattaforme digitali (Chadwick, 
2017). Proprio all’interno di questo segmento, le narrazioni politiche si salda-
no in qualità di apparati imprescindibili per la stabilizzazione del senso com-
piuto. Questo accade perché consentono di coordinare l’attenzione dei pubbli-
ci, di rendere riconoscibili temi e posizioni e di solidificare una continuità fi-
gurativa in un vortice comunicativo altamente volatile. Con l’avallo di perso-
naggi e scenari ricorrenti, le narrazioni sostengono nel trasfigurare reti infor-
mative discontinue in storie equipaggiate di una linea interna, facilitandone 
comprensione e memorizzazione. La crescente personalizzazione della comuni-
cazione politica rafforza peraltro anche il loro status. In una realtà in cui leader, 
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attivisti e cittadini comuni partecipano alla produzione del discorso pubblico, 
diviene risorsa fondamentale per costruire identità e autenticità. Le narrazioni, 
infatti, permettono di tradurre posizioni politiche astratte in esperienze indivi-
duali e biografiche, rendendo il messaggio più accessibile e favorendo forme di 
identificazione che incidono sulla partecipazione e sull’engagement civico (Bu-
ser, 2013). In questo spaccato, operano come un ponte tra dimensione perso-
nale e sfera pubblica, integrando valori e orientamenti normativi. Del resto, in 
un habitat comunicativo saturo, rivestono una funzione focale anche nella ge-
stione dell’attenzione. La selezione narrativa dei fatti, l’enfasi su conflitti, non-
ché l’edificazione di futuri possibili o minacciosi, contribuiscono a rendere al-
cuni temi più visibili e rilevanti di altri. Tale proiezione ha implicazioni note-
voli per i processi democratici, poiché influisce sulla definizione delle priorità 
collettive e sull’articolazione del consenso e del dissenso. Analizzare la narrazio-
ne in questo binario, significa interrogarsi quindi sui meccanismi con cui il si-
gnificato politico viene elaborato in un ecosistema comunicativo in perenne 
mutamento. Ne deduciamo, che in questa prospettiva la narrazione incide in 
maniera perentoria anche sulle forme e sulle modalità della partecipazione po-
litica. Le diverse trasformazioni in seno ai sistemi comunicativi hanno infatti 
ridefinito i confini tra informazione, espressione e azione, rendendo la parteci-
pazione sempre più dipendente da processi simbolici e narrativi. Condivisioni 
di ingiustizia, cambiamento o appartenenza assurgono un peso preponderante 
nel ribaltare l’attenzione in coinvolgimento e il coinvolgimento in pratica po-
litica, facilitando l’emergere di legami deboli ma diffusi tra individui che non 
condividono necessariamente strutture organizzative tradizionali. Le narrazio-
ni politiche operano come catalizzatori dell’azione collettiva, poiché permetto-
no di connettere esperienze individuali a cause pubbliche più ampie. Dunque, 
la partecipazione non si configura soltanto come risposta a incentivi materiali 
o a strutture istituzionali, ma come esito di processi di identificazione simboli-
ca e riconoscimento narrativo (Epifani, Damiano, 2022). La possibilità di “en-
trare” in una evoluzione partecipata costituisce spesso una condizione prelimi-
nare per l’impegno politico. Inoltre, le piattaforme digitali amplificano il ruo-
lo della narrazione nella partecipazione, offrendo spazi in cui il racconto diven-
ta pratica quotidiana di espressione politica. La condivisione di testimonianze, 
immagini e micro-narrazioni concorre ad assemblare forme di partecipazione 
connettiva, nelle quali l’azione politica si destreggia in reti flessibili e tempora-
nee piuttosto che in appartenenze stabili (Bennett, Segerberg, 2023). Tali inte-
razioni non sostituiscono necessariamente gli assetti canonici partecipativi, ma 
li affiancano e talvolta li ridisegnano, fissando nuovamente i repertori dell’azio-
ne collettiva. Ovviamente, questa preponderanza legata alla partecipazione po-
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litica solleva interrogativi salienti in termini di inclusione e disuguaglianza evo-
cativa, anche perché non tutti gli avvenimenti hanno la stessa possibilità di na-
vigare e ottenere riconoscimento nell’agone pubblico. La loro visibilità dipen-
de da risorse comunicative, competenze mediali e logiche algoritmiche che 
possono amplificare alcune voci e silenziarne altre. Analizzare la partecipazione 
politica per mezzo di una lente narrativa, consente dunque di mettere in luce 
non solo inedite strade di coinvolgimento, ma anche le asimmetrie di potere 
che avvolgono i processi di produzione e del movimento collettivo. Questi fat-
tori si innalzano con particolare lucentezza se si osservano alcuni esempi empi-
rici di partecipazione politica mediata da narrazioni, soprattutto nell’ampio al-
veo digitale contemporaneo. In numerosi casi, l’attivazione politica non pren-
de avvio da programmi articolati o da strutture labirintiche, ma da dispositivi 
narrativi condivisi capaci di restituire in maniera immediatamente riconoscibi-
le una problematica e di favorire procedure di identificazione.

3.1. Forme contemporanee di partecipazione

Nella corrente congiuntura dei costumi comunicativi, l’agire collettivo ha 
sicuramente mutato sembianza e voce. Le piazze virtuali si sono fatte consessi 
e la narrazione assurge a principio ordinatore della partecipazione. Tra gli 
esempi lampanti, figura sicuramente quello relativo ai movimenti sociali nati o 
rafforzatisi attraverso le piattaforme digitali, nei quali l’adesione attiva è esplo-
sa a partire da narrazioni di esperienza. Campagne come #MeToo o Black Lives 
Matter hanno sovvertito testimonianze individuali di violenza, discriminazio-
ne o ingiustizia in storie collettive, capaci di mettere in discussione cornici in-
terpretative consolidate e di riscrivere i codici dell’accettabilità nel variegato 
spazio pubblico. In questi casi, la partecipazione politica si è alimentata con lo 
scambio di brevi resoconti personali che, aggregati, hanno prodotto una linea 
comune di denuncia e rivendicazione, propiziando moti di aggregazione nelle 
sedi virtuali e reali (Serrat et al., 2024). Un secondo ambito coinvolge sicura-
mente le campagne elettorali e la comunicazione dei leader politici. La fabbri-
cazione di narrazioni biografiche, il racconto delle origini, delle difficoltà supe-
rate, del rapporto con il “popolo”, fa da leva emotiva e dà spinta alla partecipa-
zione evocativa. I sostenitori non sono chiamati solo ad ascriversi a un disegno 
operativo, ma a riconoscersi in una rappresentazione che promette espressione 
collettiva e riscatto. In questo registro, la partecipazione inneggia appartenen-
za ed una sorta di “remix-narrazione” dei contenuti proposti dal leader, conso-
lidando una forte prossimità politica (Street, 2004). Anche le mobilitazioni te-
matiche, come quelle legate alla crisi climatica, palesano la funzione precipua 
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delle narrazioni nel solco della partecipazione. Movimenti come Fridays for Fu-
ture, infatti, portano avanti una tessitura generazionale che contrappone un 
presente segnato dall’inazione a un futuro minacciato, attestando responsabili-
tà politiche precise e richiamando sollevazione corale. La partecipazione giova-
nile si è manifestata non solo con la protesta, ma anche grazie alla produzione 
e alla conseguente propagazione sconfinata di componenti visivi e paradigma-
tici che trasfondono il cambiamento climatico in un’esperienza emotivamente 
percepibile, superando l’astrattezza dei dati scientifici. Ma esempi di partecipa-
zione narrativa si riscontrano anche nelle pratiche quotidiane di cittadinanza 
digitale, come petizioni online, campagne hashtag o iniziative di advocacy. In 
tali direttrici, la decisione di partecipare è spesso suscitata dalla capacità di una 
narrazione di rendere visibile un problema, di personalizzarlo e di suggerire un 
nesso chiaro tra azione individuale e cambiamento corale. Firmare, condivide-
re o commentare diventa così parte di un qualcosa di più ampio, nella quale 
l’atto partecipativo acquisisce senso compiuto in quanto inserito in una logica 
di concorso d’intenti. Nel loro insieme, quanto emerge ristabilisce come la par-
tecipazione politica oggigiorno sia sempre più interconnessa a meccanismi nar-
rativi in grado di stimolare ed attivare il pubblico in modo operoso. Questa 
evoluzione non sostituisce ovviamente le strutture politiche tradizionali, ma ne 
riscrive i codici del funzionamento, incidendo sulle motivazioni, sugli assetti e 
sulle intensità di dedizione comune nel campo politico. Più in generale, queste 
concatenazioni si ravvisano in particolare in quelle narrazioni che rientrano 
più specificatamente nella scena politica di tipo populista, che rappresentano i 
casi più emblematici da considerare. Il populismo, infatti, può essere compre-
so non solo come un’ideologia “a bassa intensità”, ma anche e forse soprattut-
to come una struttura narrativa ricorrente, in grado di organizzare il messaggio 
politico attorno a una posizione semplice, ma al contempo polarizzante e a di-
smisura emotiva. Come osservano Cas Mudde e Cristóbal R. Kaltwasser 
(2014), le narrazioni populiste ruotano attorno a una cornice di fondo basata 
sull’idea di un tradimento sistematico da parte delle élite, accusate di agire a 
sfavore degli interessi del “vero popolo”. In questa trasposizione l’establishment 
viene visto come quell’entità moralmente corrotta, autoreferenziale e collusa, 
mentre il popolo veste i panni da suo contraltare simbolico, organismo omo-
geneo, moralmente integro e portatore legittimo della volontà generale. Cota-
le assetto si impernia su taluni fattori portanti ciclici, analogamente alle suppo-
sizioni incentrate da Ben Stanley (2008) che rimarca come le narrazioni popu-
liste presuppongano, in primo luogo, la rappresentazione del popolo e dell’éli-
te come unità interne coerenti e prive di conflitti. Solo, in secondo luogo, la 
messa a punto di una relazione intrinsecamente antagonista tra questi due po-
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li, ed infine l’enfasi sulla sovranità popolare come principio normativo supre-
mo e una valutazione morale asimmetrica che celebra il popolo e delegittima 
l’élite. A questi elementi, Matthijs Rooduijn (2014) aggiunge il riferimento co-
stante alla crisi, intesa non soltanto come teatro oggettivo, ma come linfa nar-
rativa nevralgica. Del resto, gli attori populisti non si limitano a reagire alle cri-
si, ma le performano e le mantengono attivamente, sollecitando un senso di 
emergenza permanente che rende urgente l’intervento politico e rafforza la di-
cotomia popolo/élite. Questa architettura narrativa dà avvio a ciò potrebbe es-
sere racchiuso nelle cosiddette quest narratives, ovvero narrazioni di ricerca che 
promettono una risoluzione del conflitto attraverso un ritorno a un passato 
idealizzato o l’accesso a un futuro ancora più glorioso (Howard, 2022). In que-
sto caso, il presente viene riprodotto come una fase di decadenza o deviazione, 
causata dall’azione dell’élite, mentre il popolo è investito di una missione rige-
nerativa. La forza di queste declinazioni risiede nella loro elevata traducibilità 
nel tempo e nello spazio, che può fondarsi tanto sull’evocazione di emozioni 
primarie quali rabbia, paura o speranza (Skonieczny, 2018), quanto sulla pro-
messa di riconoscimento politico, successo economico e attribuzione di valore 
normativo intrinseco a una comunità percepita come autentica e meritevole 
(Couldry et al. 2014). Nel loro complesso, le narrazioni populiste mostrano 
come la politica contemporanea tenda sempre più ad assieparsi intorno a fili-
grane morali semplificate, atti a dischiudere con immediatezza e chiarezza le 
problematiche articolate e di mobilitare ampi segmenti di popolazione. La lo-
ro efficacia non risiede tanto nella coerenza programmatica, quanto nella capa-
cità di offrire uno spaccato che ordina il mondo politico, assegna ruoli chiari e 
presagio di una redenzione collettiva. Secondo questa lettura, il populismo evi-
denzia in modo esemplare il potere delle narrazioni nel trasformare percezioni 
diffuse di insicurezza e disaffezione in quadri di identificazione politica e par-
tecipazione attiva.

3.2. Il carismatico narratore della verità

Un apporto fondamentale ai fini della comprensione populista intesa come 
fenomeno narrativo e comunicativo è prospettato sicuramente da Benjamin 
Moffitt (2018), che pone l’accento sulla dimensione performativa del populi-
smo, interpretandolo non soltanto come contenitore ideologico, ma come uno 
stile politico messo in scena nel panorama pubblico. In questa prospettiva, il 
populista assume il ruolo di performer, il popolo quello di pubblico, mentre la 
crisi e i media costituiscono il palcoscenico sul quale il dramma populista viene 
esposto. Tale struttura consente di cogliere il carattere eminentemente relazio-
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nale e mediatizzato del populismo, che prende forma in atti comunicativi pub-
blici, ripetuti e riconoscibili. Sempre Moffit, inoltre, definisce lo stile politico 
come l’insieme di «repertori di performance incarnate, simbolicamente media-
te, rivolte a un pubblico e utilizzate per creare e navigare il campo del potere 
che comprende il politico, estendendosi dal dominio del governo alla vita quo-
tidiana» (Moffitt, 2016). In questa definizione, la politica appare una pratica 
performativa che coinvolge corpi, linguaggi, emozioni e simboli, e che si rea-
lizza con modalità comunicative capaci di generare attenzione, identificazione 
e riconoscimento. D’altra parte, il populismo si distingue per l’uso strategico 
di uno stile che enfatizza la rottura, l’autenticità e il conflitto (Battista, 2023). 
Facendo ordine, dunque, all’interno di questo panorama a tratti nebuloso, si 
ravvedono tre caratteristiche frequenti: la contrapposizione tra popolo ed élite 
in prima battuta, l’individuazione di cattivi o responsabili morali del declino 
sicuramente e la costante evocazione di una crisi, reale o percepita, intesa come 
rottura dell’ordine esistente o come minaccia imminente per chiudere il cer-
chio. La crisi non incarna esclusivamente un contesto, ma un ausilio narrativo 
e performativo, continuamente riattivato per giustificare l’urgenza dell’azione 
politica e la necessità di una leadership eccezionale. Proprio in questa realtà di-
pinta, si fa spazio la figura del carismatico narratore della verità, che incarna 
metaforicamente il legame diretto con il popolo e si presenta come colui che 
“dice ciò che altri non osano dire”. La performance populista ruota attorno alla 
capacità del leader di smascherare pubblicamente la presunta corruzione e ipo-
crisia delle élite, producendo atti di rivelazione che rafforzano la dicotomia 
morale tra “noi” e “loro”. Dopotutto, come osserva Duncan McDonnell 
(2016) il populismo contemporaneo è spesso caratterizzato dalla presenza di 
un leader carismatico o messianico, generalmente maschile, che rivendica di 
esprimere la vera volontà del popolo. Questo leader viene idolatrato come co-
raggioso, sincero e capace, grazie alla sua schiettezza, di infrangere il velo della 
correttezza politica dietro cui l’élite si nasconderebbe ipocritamente, diventa 
così una sorta di supremo smascheratore. Sebbene le narrazioni populiste pos-
sano venire a galla anche in assenza di una leadership fortemente personalizza-
ta, questa figura del narratore carismatico rimane lo scenario più reiterato e 
pregnante. Tramite l’esibizione rituale dinanzi alla collettività, il leader non si 
limita a comunicare un contenuto politico, ma mette in atto una vera e propria 
drammatizzazione della verità, in cui il racconto è alla pari di una rivelazione 
morale destinata a risvegliare il popolo e a delegittimare l’ordine esistente. 
Questo processo può essere colto quale pieno e compiuto “colpo di stato narra-
tivo” o “golpe epistemico”, ovvero un tentativo di catturare, riorientare e sovver-
tire le cornici normative attraverso cui i cittadini interpretano gli eventi e valu-
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tano le prove necessarie per prendere decisioni politiche (Bronk, Jacoby, 2020). 
In questa direzione, la narrazione populista mira a persuadere certamente, ma 
soprattutto a ridefinire i criteri stessi di ciò che conta come conoscenza affida-
bile o veritiera. L’atto pubblico del leader come narratore di verità emerge dun-
que come un elemento cruciale per afferrare l’efficacia delle narrazioni populi-
ste. Essa combina dimensioni simboliche, emotive e mediali, trasformando il 
racconto politico in un codice di rivelazione pubblica che promette di restitu-
ire al popolo una verità sottratta dalle élite. Analizzare questo espediente per-
formativo consente di cogliere come il populismo operi non solo sul piano dei 
contenuti, ma anche su quello delle forme, delle pratiche comunicative e dei 
regimi di verità che strutturano il discorso politico contemporaneo.

4. Conclusioni

La disamina sviluppata in questo contributo consente di riconoscere come 
le narrazioni rappresentino oggi uno degli architravi principali attraverso cui la 
politica viene pensata e praticata. Lungi dall’essere un mero rivestimento lin-
guistico dei contenuti ideologici, esse si configurano come vere e proprie archi-
tetture di senso che orientano la percezione del reale, strutturano le apparte-
nenze collettive e definiscono i confini del possibile politico. Tutto ciò, acqui-
sisce ancor di più grandezza, se contrapposta all’intrica realtà in cui siamo im-
mersi, segnata dalla frammentazione dell’informazione, dalla crisi delle media-
zioni tradizionali e dall’espansione delle piattaforme digitali (Mangone, 2020). 
Le narrazioni assolvono, come si è visto, a funzioni molteplici: riducono la 
complessità di scenari globali difficilmente decifrabili, connettono eventi di-
spersi in trame causali dotate di direzione, attribuiscono responsabilità e meri-
ti, producono cornici morali attraverso cui giudicare decisioni pubbliche e 
comportamenti individuali. Il capitolo evidenzia come la trasformazione digi-
tale abbia profondamente cambiato la produzione e circolazione dei racconti 
politici, con annessa moltiplicazione dei centri di enunciazione volta a pro-
muovere micro-narrazioni quotidiane in grado di generare nuove forme di par-
tecipazione. Un processo che ha ampliato gli spazi di voce e di riconoscimen-
to, ma anche accentuato dinamiche di polarizzazione, personalizzazione e sem-
plificazione estrema, nelle quali la ricerca di coerenza narrativa rischia di preva-
lere sulla verifica fattuale. La democrazia contemporanea appare così attraver-
sata da una tensione strutturale tra potenziale inclusivo delle narrazioni dal 
basso e vulnerabilità a campagne di disinformazione e manipolazione emotiva 
(De Blasio, Sorice, 2023). Il caso del populismo, esaminato come laboratorio 
privilegiato, connota particolarmente la dimensione performativa contempo-
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ranea, dove la figura del leader-narratore incarna la promessa di un accesso di-
retto alla “verità del popolo”, trasformando la rappresentanza in un atto dram-
maturgico fondato su opposizioni morali nette e su un uso sapiente dell’auten-
ticità come risorsa simbolica. Tale modello mostra con chiarezza come il pote-
re politico non si limiti a gestire interessi materiali, ma operi anche – e forse so-
prattutto – nella sfera dell’immaginario collettivo, dove vengono costruite 
identità, paure e speranze. Alla luce considerazioni emerse, diventa evidente 
che comprendere la politica contemporanea richiede di assumere le narrazioni 
come oggetto analitico di primo piano. Ciò implica sviluppare strumenti teo-
rici capaci di integrare prospettive provenienti da diverse aree, al fine di coglie-
re la compenetrazione tra dimensione discorsiva, infrastrutture tecnologiche e 
pratiche partecipative. Allo stesso tempo, si pone una questione normativa: co-
me conciliare la natura inevitabilmente narrativa della politica con l’esigenza 
democratica di verità, pluralismo e responsabilità? Le sfide future riguardano 
almeno tre direzioni. In primo luogo, occorre indagare in modo più sistemati-
co l’impatto degli algoritmi e delle logiche di piattaforma sulla selezione e sul-
la visibilità dei contenuti in questione. In secondo luogo, è necessario esplora-
re le condizioni che permettono la formazione di contro-narrazioni inclusive, 
capaci di ampliare la sfera pubblica senza cadere nella spirale della polarizzazio-
ne. Infine, diventa urgente riflettere su nuove competenze civiche e istituziona-
li che consentano ai cittadini di abitare criticamente un ambiente comunicati-
vo dominato da sentieri in competizione. In conclusione, le narrazioni non so-
no soltanto specchi della politica, ma forze che la modellano attivamente. Esse 
contribuiscono a definire ciò che una comunità considera reale, giusto e desi-
derabile. Riconoscerne il potere, senza cedere né al fascino ingenuo del raccon-
to né al cinismo che lo riduce a pura manipolazione, rappresenta un passaggio 
indispensabile per ripensare la qualità dei processi democratici nel XXI secolo 
e per immaginare forme di partecipazione capaci di coniugare senso, verità e 
responsabilità collettiva.
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